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EMINENZA 




La somma continua cura , che la Emi- 
nenza V ostra sin dal principio del suo pa- 
storale governo ha dimostrata a far rifio- 
rire i sacri studj nel suo Clero , i miglio- 
ramenti di essi air uopo immaginati e to- 
stamente fatti eseguire ^ e la testé fondata 
Accademia religiosa , che prende il titolo 
da Lei zelantissimo Arcivescovo^ che le pre- 
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siede ; non possono non animare qualunque 
suddito a conferire quel^ che meglio puole^ 
alle mire sapientissime della Eminenza vo- 
stra , ed a concorrere appresso di Lei al 
giovamento ed al lustro della Chiesa di Ge- 
sù Cristo. 

Ma fra questi studj io scorgo una parte 
interessantissima , anzi tale , se non vado 
errato , che a questa debbono aver lo sco- 
po tutte le altre come mezzi., che la pro- 
ducono. Quella io voglio accennare., la quale 
ammaestrando nella sana dottrina e ribat- 
tendo gli errori., riconduce i traviati al retto 
sentiero ed accresce il numero ancora del- 
t ovil della Chiesa. E in questo appunto con- 
siste il ministero della parola. Imperocché, 
se per un perfetto oratore profano si richie- 
de il corredo di tutte le scienze, essendo la 
eloquenza con ragion defnita la sapienza, 
che parla; molto più ciò dee dirsi della e- 
loquenza sacra , la quale a differenza di 
quella , può definirsi una parlante sapienza 
divina. E se questo è stato sempre il più ge- 
loso deposito affidato a' sacri Pastori , non 
lo è presentemente meno di quello , che il 
fu ne tempi più calamitosi per la Chiesa. 
Le false dottrine, che ora smascheratamen- 
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te si spargono , la incredulità la più perni-' 
dosa coverta col manto della filosofia^ esigo- 
no ed esigon di troppo^ che sieno tutti que- 
sti mentiti filosofi ed a tempo e fuor di tem- 
po redarguiti , persuasi e confusi , con pa- 
zienza instancabile e con ben soda dottrina. 

La Eminenza Vostra a questa parte ha 
mirato appunto nell' invigilare alla retta i- 
stituzione del Clero nell' arte del sacro dire, 
ed a questa benanche nella fondazione della 
lodata Accademia 5 acciocché si avesse ri- 
guardo alla parte istruttiva e morale da un 
lato , ed all' apologetica ancora dair altra. 
Ma ambedue queste parti vanno comprese 
sotto lo studio della sacra eloquenza , tra 
perchè r una e ì altra si può e si dee ben 
qualche volta trattare da' sacri pergami , 
secondo le varie sorti degli uditori , sicco- 
me ne abbiamo la norma da' Padri di tutta 
la Chiesa; e perchè anche altrove trattate, 
si appartengono al sacro dire. 

Questo adunque, Eminenza Reverendissima, 
è stato il divisamento del grande Agostino 
nel suo quarto libro Della Dottrina Cristiana, 
e questo è stato anche il mio , adoperan- 
domi di voltarlo in italiano. Questo opuscolo 
tutto et oro , siccome V ostra Eminenza ot- 
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limamente conosce, non fa numero inutile f a 
i moUiplici libri dello stesso argomento. Ei 
si distingue non solo pel merito trascendente 
del suo autore , ma per la maniera colla 
quale è trattato ; e laddove non trascura 
tutto quello., che si appartiene alla cono- 
scenza di questa grand' arte , aggiugne mi- 
rabilmente tutto quello , che si conviene per 
ben praticarla , e tutto ciò dietro a' soli c- 
sempj della santa Scrittura e de' Padri la- 
tini, che lo avean preceduto di poco. A que- 
sti latini ho congiunto un esempio di un Pa- 
dre greco , coW apportar infine il volgariz- 
zamento di una lettera di s. Basilio a s. 
Gregorio Nazianzeno, non ancora fatta ita- 
liana ; ed indi con una prefazione rendo 
conto di tutta P opera, e con varie note in 
varj opportuni luoghi dò compimento al mio 
picciol lavoro. 

Ilo quindi creduto, cha un trattatello del- 
la eloquenza sacra del gran V escavo d' Ip- 
pona , riprodotto in luce in queste circostan- 
ze di tempi, non ad altro, che all' Eminenza 
Vostra di questa materia zelantissima, si do- 
t>€sse esclusivamente intitolare, perchè co^ì 
avessi il destro di protestarle quella ricono- 
scente gratitudine per la benivoglienza, che 
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mi ha> ognor dimostrata , ed in particolare 
non ha guari , nelP associarmi fra il nume- 
ro de' suoi Accademici. E però le bacio u- 
milmente la sacra porpora , profferendole 
questa opericciuola , acciocché la degni di 
un suo compatimento é di quella protezione.^ 
di cui la crederà meritevole. 

Di V.' Em.^ RevJ"* 


Umilissimo , obbedienlissimo suddito 
Giulio Capone. 
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Osservando con non lieve soddisfazione dcl- 
r animo, che cominci fra noi il gusto delle buone 
lettere a rifiorire , attese le indefesse cure di mol- 
ti sostenitori dell’onor prisco de’ loro concittadini; 
ho voluto ancora io concorrervi in qualche guisa. 
£ poiché la scarsezza del mio ingegno non mi 
dà il vantaggio di produrre qualche cosa di gran- 
de , mi restringo soltanto a questo piccioi lavoro , 
il quale più da vicino si confà colla mia professio- 
ne di ecclesiastico ed insieme con quelli , che per 
lo medesimo stato sono congiunti con me medesimo. 

La parte della sacra eloquenza , rilevantissima 
appresso gli antichi Padri della Chiesa greca c la- 
tina , e appresso i più famosi ecclesiastici di tutt’i 
tempi , ancorché non dediti all’ oratoria soltanto , 
sembrava infra di noi andare un po’ dechinando 
insieme colle umane lettere , in cui ritruovn c suo 
comincìamento e progresso, A questa parte al pre- 
sente si vede applicata la gioventù ecclesiastica, che 
desiderosa di riuscir nell’impresa, si appiglia va- 
riamente a’ varj mezzi , che le si propongono , o 
da* moderni o dagli antichi. Ma più studiosa ella 
sembra sinora delle parole , le quali , benché ne- 
cessarie al pari di vesti , hanno pertanto ognor 
d’ uopo del corpo , cui cuovrono ed abbelliscono. 
Non manchiamo per verità di buoni e molti autori 
di sacra eloquenza, e tra i Francesi e tra noi, da cui 
si potrebbero attigner i veri ammaestramenti , per 
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divenir sacro oratore; ina tutti questi sono in parte 
sconosciuti e di diiQcilc acquisto, in parte imme- 
ritaincntu negletti, c screditati ancora senza ragione. 
Ed in questo pure si dee servire alquanto al gusto 
del tempo, e torcer cammino con chi vuole andare 
a ritroso , per tema di non arrestarsi del tutto. 
Il perchè meco medesimo consultando , stimai do- 
ver riuscire utilissima cosa , non men che grata, 
se si pubblicasse tradotto un trattatello di eloquenza 
sacra, scritto da s. Agostino , il cui solo nome dee 
valere un elogio. 

Il volgarizzamento adunque , di cui parliamo, 
è propriamente del libro quarto di s. postino DeU 
la Dottrina CHstiana , nel quale il ^nto si pro- 
pone di dare i precetti d* sagra eloquenza. Ne' tre 
precedenti libri si trattiene soltanto sulla materia , 
di cui dee servirsi il sacro oratore , ricavandola 
della sacra Scrittura ; perchè lo scopo di tutta la 
opera era doppio , della invenzione e della elocu- 
zione, La prima cosa , cioè 1’ invenzione , crebbe 
nelle sue mani, e fu bisogno di partirla in tre libri; 
la seconda entrò in un libro solo , benché lunghetto 
egli ancora. 

Veggo però , che mi sì potrubbero muovere 
alcune difficoltò, alle quali bisogna opportunamente 
rispondere. Ed in prima si può forse alcuno la- 
gnare di aversi un lavoro smembrato e mancante 
della parte principale , quale si è la invenzione, 
In secondo luogo par, che si voglia proporre un’o- 
pera di s. Agostino, quale ignota cosa ; finalmente, 
efie non era d’uopo trasportarla in volgare, se va 
diretta ad ecclesiastici. 

Alla prima opposizione rispondo , che la pri- 
ma parte dell’ opera di s. Agostino, compresa ne* 
primi tre libri , benché trattasse della invenzione, 
non era del nostro scopo. Tutto ivi versa sulla 
maniera d’intendere la Scrittura , di meditarla e 
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(ii ('ormarne la nostra c 1’ alimi unica istru/ionc; cJ 
c |)ro|iriaiiicnle un’ inlrodiiziono allo studio do’ li- 
bri santi. Or lutto questo svilo |)|)ato Icologicaimm- 
te , siccome era il disegno did s. Dottore , non 
|»reseula 1’ aspetto , clic ricliiede un Iraltalo di 
arte oratoria ; ed a ciò non si volle egli liiuilure, 
dichiarandolo abbastanza col nome generico , che 
ci appose. Or questa parte appunto non toglie 
niente alla integrità eloll’ ultimo libro , nel quale 
il Santo mostra in iscorcio le basi gettate ne’ pre- 
cedenti , da sostenere il suo edilizio ; che sarà 
egualmente solido e ben formalo , ancorché non 
si conosca 1’ ordine delle jiielre , col quale l’ar- 
chitetto ne ha stabilite le fondamenta. Che se trat- 
tandosi di un architetto cosi sublime , anche la co- 
gnizione della disposizion delle basi [lolrebbe sem- 
brare proficua 0 almeuo di lodevole curiosità; prov- 
vedere anche a questo noi abbiamo voluto. E però 
evitando di volgarizzare tre libri ben Innghi , ne 
daremo uu succinto ragguaglio , per non defraudare 
le altrui giuste brame, e sarà lolla per questa se- 
conda via la prima opposizione. 

Senza che si rifletta pur di vantaggio , che il 
solo quarto libro potrebbe star sempre solo, quan- 
tunque scevero da ogni nozione relativa a’ tre pre- 
cedenti. Imperocché trattandosi in esso della elo- 
cuzione , questa parte , che forma pro|iriamente 
l’oratore, al dire di Cicerone, può star molto be- 
ne separata dalle altre , dlie si appartengono a 
dargli il pregio solo di un uomo prudente ( Cic, 
De Orai. ). Ed in falli Demetrio Falerco ha pra- 
ticalo appunto così, poiché la sua opera celebratis- 
sima di cinque libri , riguarda la sola elocuzione ; 
e Dionigi d’ Alicarnasso [larimenli della sola elocu- 
zione ha trattato nel suo aureo libro AeW' Arte retto- 
rica. Non rechi duu(|ue maraviglia alcuna, se vada 
quad solo un libro di s. Agostino, in cui si tratta 
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delia elocuzione soluniente , ma menzionaiidu tulio 
quello , elle le appartiene più da vicino. 

La seconda cosa , che mi ho opposta , è la 
celebril?i delle opere di s. Agostino. Edio non pos- 
so disconvenirne; ma osservo, che altra cosa è dirsi 
celebri le opere di un tanto Padre, altra conoscersi 
tulle partitamentc da tutti. Inoltre si tratta di dare 
una facilitazione a’giovanetti ; ed a questi non fa 
scorno 1’ ignorare qualche cosa di uno scrittore si 
vasto , e spozìnlmenle fra quelle , che neppure 
sono cognite a’ molti più grandi. Finalmente il gu- 
sto , come dicevamo dapprima, di poco rivolgersi 
agli antichi in materia di eloquenza , produce lo 
stesso forse , che per gli altri scrittori. 

Da ultimo mi potrebbero tacciare di aver voluta 
quest' opera voltare in italiano, laddove è da suppor- 
re, che coloro, i quali debbon giovarsene, conoscano 
a sufficienza il lalfno, £ prima di ogni altro si 
può replicare, che sarebbe questa una ragione di 
non tradurre alcun libro , il quale può esser com- 
preso nel proprio idiòma ; e sarebbero da condan- 
nare coloro , che hanno ciò praticato , ed in ispe- 
zfalilà sopra s. Agostino. In fatti di questo Santo 
abbiamo molte opere già volte ed in italiano ed in 
franci se ed in altra lingua ; e non solo di opere, che 
sono acconce all’ intendimento di tutti, ma sibbene 
di opere di alta teologia, appartenenti ad uomini, 
cui certamente non è da presumere ignoranti di lin- 
gua latina. Arnaldo ed altri oe ne han dato l’esem- 
pio. Dippiù si dee confessare, che le stesse opere, 
dirette ad un ardine particolare di persone, uon sa- 
no così esclusivamente di esse da non potersi leg- 
gere con utilità, o almeno con piacere y ancora da 
altre. E questo appunto in precipua, maniera sem- 
bra riferirsi al caso nostro , io cui si tratta di un 
opera didascalica sulla sacra eloquenza, alla quale 
prendono parte anche quei, che non sono predica- 
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lori ; [teitiiè amano di Icj'j'ere ed ascoltar jncdi- 
t'Iic , e vogliono saperle gustare. 

In Francia si è latta nel iSaS una traduzione 
di tutti i quattro libri della Dottrina Cristiana. 
Lo scopo però di quel traduttore essendo stato di 
dare a’ suoi concittadini 1’ opera intera del Santo, 
tanto esigeva da lui. Noi avendo mirato solo alla 
parte della eloquenza, abbiamo fatto diversamente. 
Questa traduzione non porta il nome di alcuno , 
non ha alcuna prefazione , anzi neppure un av- 
vcrtimento , da far cavare qualche notizia sul suo 
disegno; il quale certamente altro esser non ]>uù, che 
di far leggere questi libri di s. Agostino in Iran- 
ccse. Nel corso di tutti i quattro libri non ci in 
nota alcuna , per dichiarare qualche luogo diflicilc, 
in somma è una nuda e semplice versione, a sol line 
di trasportare il latino in francese. Lo stesso, che 
abbiali! detto di questa traduzione francese dob- 
biain dire del pari di un volgarizzamento fattone a 
Milano nel ibai , per opera di Giampietro 13er* 
gantini , che forma il volume xvn dell’ Antolo- 
gia morale , ascetica^ oratoria. Noi non 1’ abbiaui 
potuto vedere , se non in fine della stampa della 
nostra versione. Ma l’essere stati già prevenuti non 
ha tolta cosa alcuna al nostro disegno, il quale è 
ben diverso da quello de’ due citati traduttori 
francese ed italiano. Noi abbiamo preso il sol quarto 
libro , perchè vogliain presentarlo al pubblico ec- 
clesiastico specialmente , come un trattatello di elo- 
quenza sacra. C però spargeremo di varie note la 
nostra versione, tra perchè qualche passo ha d’uo- 
po di essere dichiarato, e perchè qualche altro ha 
d’ uopo di essere con altre autorità confermato. 

In quanto al merito di questa operetta di s. 
Agostino , non occorre far parola , considerandone 
lo scrittore. Imperciocché non è da credere, che il 
nostro Santo abbia soltanto fatti i suoi sludj in Teo- 
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login, c che delle nllrc scienze e discipline .inidoghe 
nun nc n' abbia toccato. Egli iia scritto iinanclie 
un trattalo in sci libri sopra la luiisica ; ed in 
materia di arte oratoria , questa era stata la sua 
IHolcssionc antica. Egli sin da' primi anni l’aveva 
insegnata a Roma ed altrove , come si conosce 
dalla sua vita; non parlando dc’due libri sulla ret- 
torica allribuiti a lui, perchè si hanno come sup- 
posti. Egli adunque , restringendosi in questa o- 
])eretla , che diamo in luce, alla parte riguardante 
il sacro pergamo, richiama a questa sola i precetti 
generali , insegnati dagli antichi maestri del dire ; 
c quindi spesso spesso cita il gran Tullio. 

Inoltre fo osservare, che nel voltare in ita- 
liano questo trattato , ho procurato di attenermi 
ad un giusto mezzo. Il tradurre in modo , che 
non più si ravvisi l’autore tradotto, quantunque 
sotto un aspetto è lodevole , non sempre è vera- 
mente opportuno ; perchè la lingua nuova è una 
nuova veste , che dar si dee alla persona me- 
desima , senza farla mutare di aspetto. Il traslaia- 
re d' altra parte servilmente a parola conduce al- 
r estremo opposto , e si assomiglia a quella veste , 
la quale non sarà più nè 1’ antica nè una nuova, 
ma una ridicola covertura. Laonde son persuaso , 
che è da preferirsi fra queste due vie quella , che 
più si accosta alla lettera dell’ originale , ma in 
modo , che tale avvicinamento sia a solo scopo di 
rendere in un’ altra lingua il più fedelmente i pensieri 
dell’ autore, ed anche secondo quella gradazione d’ i- 
dee, che gli rende più o meno clli( aci c leggiadri. 
Confesso per altro , che ciò non sempre si può per- 
fettamente eseguire, o almeno ha bisogno talvolta, 
anche in quanto visi accomoda la- lingua-, di una 
maestria , che certamente non è da' tutti , e però 
non è mia. Ho tentalo alia men trista quel , che 
le mie forze potevano , di esserci per- 
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Venuto. Ma pcrcliò non pretendo di daic una nor- 
ma di traduzione , ma di far conoscere nella lin- 
t;na italiana un’ opera, che quantunque ultimamente 
tradotta in Milano, tra noi none ancor conosciuta, 
ho proseguito il lavoro. 11 senso dell’autore ini è 
stato ognor sacro, c col senso ancor le parole, 
che Io specificavano jiarlicolarmente ; c dovunque 
la lingua nostra non sofferiva tutto questo , ho 
pioccurato di allontanarmene il meno. Le aulilesi, 
di cui sono sparse tutte le opere del nostro santo 
Padre , allorché sono nel pensiere , le ho del pari 
scrupolosamente serbale ; per quelle poi , che sono 
piuttosto nelle parole, mi son regolato dalle varie cir- 
costanze, benché di tali non abbonda quest’opera, co- 
me alcun’ altra , ove il Santo allenta più il (reno 
a tale ingegnosa corrispondenza di voci. Avver- 
to eziandio, che nella versione de’ luoghi della 
santa Scrittura , che sono riportati secondo l’ itala 
antica , ci siamo attenuti piuttosto al testo citato 
dal Santo, colla eccezione di qualche volta; come 
facciam osservare in alcuna nota , laddove la dif- 
ferenza é notabile. E non senza compiacimento 
ci troviamo di avere in questa guisa seguite le re- 
gole d’ interpetrazione dateci dal più erudito de’ Pa- 
dri latini, occupato massimamente nel traslatare la 
s. Scrittura , cd ancor qualche Padre della Chiesa 
greca. Questi, come ognun sa , è s. Girolamo, il 
<|iialc compose il libro De oplimo genere inter pre' 
tondi ; ed in varj altri luoghi delle sue opere da’ 
vai) precetti sulla giusta maniera di traslatare. Or 
dunque i suoi insegnamenti si riducono a conserva- 
re quel giusto mezzo, il quale da un lato esprima 
perfettamente il senso delle parole , seguendo per 
quanto si può la proprietà della lingua ; e dal- 
l’altro sacrifichi nn poco la eleganza del dire , 
quando offendesse la piena intelligenza , spezial- 
mente per riguardo alle sante Scritture. E lutto 
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questo tanto più si adatta a noi, quanto che si (rat- 
ta di s. Agostino, il quale frappone in quest’ opera 
molti e lunghi luoghi della Scrittura , per norma 
di heii parlare o di scrivere {F'ide Hier.Lib. De opt. 
gen. intevpr. Ep. io5 ad Pammach, et ep. i3i 
et Lib. SII Commenti, in c. xi Ezech.). 

Spero adunque , che questa picciola versione 
possa essere di qualche giovamento a quelli in par- 
ticolare, cui precipuamente si appartiene ; che del 
venirne applaudito io non fo conto , se non in 
quanto il credito , cui le può conciliare la lode , 
serva all’utile altrui. £ di questo effetto unica- 
mente desiderato, se non posso ritrovare la causa 
in quello, che mi si appartiene qual traduttore , la 
veggo chiaramente nell’ opera , che presento , e 
molto più nell’autorità del suo scrittore. Faccia il 
Santo, cui tanto caleva la utilità de’ suoi piossimi 
e la buona istituzione della parte più preziosa della 
Chiesa di G. C. , che sia questa mia cooperazione 
accettevole a Dio per mezzo di lui. 

£d acciocché, come abbiam detto, non mancasse 
niente al lavoro, diamo un cenno di quello, che pre- 
cede il quarto libro, e che abbiam trasandato. Comin- 
cia il santo Padre con una prefazione, intitolata prolo- 
go, nella quale dimostra la utilità della sua opera, nel 
dar le regole d’ interpretare la s. Scrittura. Volendosi 
difendere da’ suoi detrattori , gli distribuisce in tre 
classi : Alcuni, che non comprenderebbero i suoi am- 
maestramenti; alcuni altri, che li comprenderebbero, 
ma non saprebbero applicarli alla intelligenza delie 
Scritture; alcuni finalmente, che nou ne avrebbero bi- 
sogno, perchè illuminati abbastanza. In quanto a’pri- 
ini e i secondi, risponde, che la colpa non è sua, ma è 
loro il difetto di non comprenderlo, ovvero di non 
saper far uso di quello , che hanno compreso. £ 
ciò allo stesso modo , che se additando egli la lu- 
na crescènte o n^ancante, o qualche stella meno co- 
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spicua col <lilo , ci fosser di quei , che non veg- 
gono il dito , o se il veggano , non pertanto 
non giungono a vedere o la luna o la stella; ma 
non però dovrà dirsi inutile la sua indicazione , 
perchè mollissimi altri ne possono trarre vantaggio. 
In quanto al terzo genere di detrattori , cioè, che 
si credon nel caso di non aver bisogno de’ suoi 
ammaestramenti , ei fa loro osservare la stessa co» 
sa , che sempre rimane la utilità per coloro , i 
quali non so n cosi illuminati; e che se essi mede- 
simi credono di poter fare l'uQizio di maestri agli 
altri , lo stesso viene a farsi dal Santo. In caso 
contrario dovrebbe aspettarsi , che ognuno fosso 
straordinariamente e per prodigio istruito da Dio, 
senza il ministero degli altri uomini; il che è con- 
tra la economia stabilita nella Chiesa da Dio, sic- 
come si osserva nel nuovo Testamento in persona di 
Cornelio , avvisato da nn Angiolo, ma istruito da 
un uomo , qual fu s. Pietro ; ed in persona del- 
P Eunuco della Regina Candace , istruito da Fi- 
lippo Diacono. E cosi ancora abbiamo nel vecchio 
Patto , che Moisè , benché ammaestrato in tanto 
cose da Dio, pur tuttavolta prende ì consigli dal 
suocero. 

Dopo questa prefazione dà principio al primo 
libro , in cui fa la divisione di tutta 1’ opera nel 
primo capo , distinguendola in due parti, nella in- 
vestigazione del senso della Scrittura, e nella manie- 
ra di s{)orlo; ciocché sarebbe invenzione ed elocuzio- 
ne. Quindi dopo aver fatta la filosofica osservazio- 
ne delle cose e de* segni delle cose , a cui consacra 
il secondo capitolo , passa ad esaminare le cose ; di 
cui alcune sono per goderne , alcune solamente 
per usarne. Insegna , come a Dio dobbiamo con- 
giugnerci colla fruizione, e come a questa venghi- 
amo sospinti per mezzo della Incarnazione del Ver- 
bo e delle cose tutte temporalmente fatte da lui , 
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e per mezso delle chiavi consegnate alla Chiesa. 
Delle cose poi, che ci son date per uso, alcune giu> 
stamente si possono amare, ma con amore rapportato 
a Dio. Dopo la spiegazione di queste dimostra, co- 
me la pienezza ed il fine di tutta la s. Scrittura 
è la doppia carità , di Dio per se stesso e del 
prossimo per Dio. E tutto si compie in quaranta 
capitoli , divisi in §5* quarantaquattro. 

Nel libro secondo comincia il s. Padre a par- 
lare de' segni e delle parole della s. Scrittura , e 
dimostra , che il suo vero senso spesso non si com- 
prende , perchè quei segni o sono ignoti o sono 
ambigui. 1 segni sono le lettere , le parole e le 
figure , che additano le cose significate. Il perchè 
avendo egli nel primo libro esposto il canone de’li- 
bri divini , seguita a dichiarare quale cognizione 
di lingue e quali istruzioni e quali scienze contri- 
buiscano a rimuovere la ignoranza di quei segni. 
Ed ivi, presa 1’ occasione, strettamente, ma profon- 
damente discorre delle arti e delie dottrine super- 
stiziose ; e finalmente dichiara , come debba es- 
ser disposto nell’ animo suo chi dee applicarsi 
allo studio delle Scritture; e ciò dichiara sul prin- 
cipio e nel fine di questo libro , che comprende 
capitoli quarantadue divisi in sessantatrè. 

Poiché nel libro secondo avea il s. Dottore 
trattato del rimuovere la ignoranza de’ segni, passa 
alla considerazione della ambiguità , che occorre 
ne’ segni proprj e ne’ traslati. Ne’ proprj per la in- 
terpunzione delle parole , per la loro pronunzia e 
pel lor dubbio significato ; e tale ambiguità dimo- 
stra potersi risolvere dal contesto del discorso e 
dal confronto degli interpetri, ovvero dalla osserva- 
zione di quella lingua , d’ onde è stata la s. Scrit- 
tura tradotta. Ne’ segni traslati nasce poi 1’ am- 
biguità , allorché la espressione nella Scrittura non 
si adopera nel senso letterale ; e sopra di questa 
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cosa disputa con più di lena , e dà delle regole , 
per discernere , se la espressione sia figurata , e se 
figurata , in qual maniera debba spiegarsi. Nella 
fine esamina ad una ad una le sette regole di Ti- 
conio Donatista , il quale in un trattato sulla Scrit* 
tura premette tai regole , cliiamate da lui chiavi 
e lumi de’ segreti di tutta la legge. S. Agostino nè 
lo loda interamente , nè interamente il biasima ; 
ma avverte , che debba esser letto con cautela, si 
per gli errori comuni ad ogni uomo , come per 
quelli della sua setta ; e crede per altro queste re- 
gole degne di essere sviluppate singolarmente. 

La prima regola adunque, che dà Ticonio, è De 
Domino et eius corpore, cioè di Cristo e della sua 
Chiesa *, di modo che promiscuamente nelle Scrit- 
ture si attribuiscano le forme stesse di dire ed alla 
Chiesa ed a Cristo suo capo. Ed ecco la chiave di 
molti luoghi , ecco il lume. 

La seconda è De Domìni corpore bipartito , 
cioè de’ giusti e de’ peccatori , che si trnovano 
in mezzo alla Chiesa. S. Agostino però riprova la 
espressione di bipartito , perchè dice , che non è 
veramente corpo del Signore quel, che non rimar- 
rà col Signore in eterno. E però avrebbe voluto 
detto piuttosto , De Domini corpore vero alque 
permixto , vero atque simulato , o altra cosa si- 
mile ; di modo , che questa regola sarebbe stata 
concepita meglio dicendosi, De permixta Ecclesia. 
£ questa ha luogo, quando le voci delia s. Scrit- 
tura riguardano insieme i giusti ed i peccatori. 

La terza regola è De promissis et lege, che 
si può cambiare in questa altra , De spirila et Inte- 
ra , ovvero, De gratin et mandato ; siccome os- 
serva il Santo, ed aggiugne, che piuttosto sia gran 
quislione , che regola da sciogliere le quislioni. 

La quarta regola è De specie et genere, cioè 
della parte e del tutto, di modo che alcune e* 
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spressioni della s. Scrittui-a convengono alla parta 
ed al lutto , ed alternativamente; allorché non si 
può all’ una e all’ altro. £ nello svìluppr questo 
con varj testi , .lungamente si difibnde il nostro 
Santo. 

La quinta è Ds temporibus , cioè , quando 
per la figura detta sineddoche si dinota la parte 
dal tutto, o il tutto dalla parte; come il dirsi da 
un Evangelista ( Lue. ix , a8 ), Post octo dies , 
quel, che da un altro ( Matth. xvii, i) vien detto, 
Post sex dies ; il che vuol significare sei giorni 
compiuti , che abbracciano seco parte del primo e 
dell’ ottavo ; ovvero, quando sono adoperali i nu- 
meri legittimi detti dal Santo , cioè numeri deter- 
minati, per significare gl’ indeterminati; come il set- 
te , il settanta , il dieci , il dodici , il cento per 
qualunque numero di volte indeterminato ed anche 
infinito. 

. La sesta regola è Recapitulatio , cioè, quando 
si aggiugiie qualche cosa , che sembra seguitare 
nell’ ordine del tempo e nella continuazione de’fatti, 
mentre si dee riferire al passato , a cui si è trala- 
sciato di apporla. 

La settima ed ultima regola è De diabolo et 
eius corpore , simile alla prima in ragion de’ con- 
trarj ; poiché siccome il Salvadore , qual capo 
della Chiesa ha il suo corpo , così ancora il de- 
monio si considera qual capo col corpo suo. Per 
la qual cosa alcune espressioni della Scrittura si a- 
dattano promiscuamente al demonio e ai suo cor- 
po , del pari che si è osservalo per Cristo e pel 
suo mistico corpo , nella regola prima. 

Dopo avere esposte queste sette regole del Do- 
natista , avverte il nostro Dottore , che ad ecce- 
zion della sesta , De promissis et lege , tutte le 
altre sei fanno comprendere una cosa dall’ altra. 
£d esortando gii studiosi delle sacre lettere ad ap- 
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parare queste varie maniere di locuzioni scrittura- 
li , ed a pregare il Signore, onde sieno illuminali 
a comprenderle j così compie il terzo libro, che iia 
trentasette capitoli divisi in cinquantasei. Indi 
passa al libro quarto , ove ascolteremo per disteso 
tuli’ i precetti, che ci propone, per sapere esporre 
degnamente quella divina parola , clic abbiamo giù 
ritrovala ed appresa nelle carte divine. 

L’ argomento del quarto libro è disposto così: 
In prima mostra, che avendo già parlato della in- 
venzione , si dee IraUenere sulla maniera di spor- 
rc le cose. Indi avverte , die non si appartiene a 
questo suo libro il dar precetti di arie reltorica ; 
ma intanto esamina con somma diligenza le partì di 
un sacro oratore, cui propone qual norma i più ec- 
cellenti autori o dottori ecclesiastici, e per sapienza 
nel dire e per eloquenza ; e da’ loro scritti prende 
degli esempi di vario stile. Finalmente esoita lo 
ecclesiastico , che dia opera alla orazione , e di- 
mostri colla sua condotta e col suo costume tutto 
quello, di cui egli ammaestra gli altri. Questo ul- 
timo libro è composto di capi trentuno divisi in 
sessantaquattro. £ questo libro quarto è stato con 
sugoso compendio acconciamente ridotto a venti 
soli articoli per opera del celebre Arnaldo , nella 
prima parte del Discorso sulla eloquenza de' pre- 
dicatori ^ in risposta all’ Autore della prefazione , 
preposta alla traduzione francese de’ Discorsi di s. 
Agostino, in due vpliimi- 

Avvertiamo finalmente i lettori di aver distinto 
tutto questo libro di s. Agostino in paragrafi , se- 
condo la divisione numerica , che ne han fatta i 
PP. Maurini. Gli argomenti però , che quelli ap- 
pongono al margine , secondo la lor numerica di- 
stinzione , noi gli abbiamo tutti riuniti in un in- 
dice de’ paragraii , co’ numeri all’ opera corrispon- 
denti . E così abbiam creduto di conservare il van- 
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taggio non picciolo, che recano i parziali argomenti 
in un lungo discorso *, e di causare nel tempo 
stesso di metterli al margine , il che incomodava 
in una picciola stampa *, ovvero di frammischiarli 
col testo , ciocche avrebbe prodotta una spiace- 
vole spezzatura. £ pero abbiamo ommessa la di- 
stinzione de’ capi, inutile dopo quella divisione, e 
d’altra parte non piu autorevol di quella; poiché 
questi , come ognun sa , non sono degli antichi 
scrittori, ma sono apposti dagli eruditi , i quali li 
variano ancora a lor grado. 

Finalmente abbiamo aggiunto il volgarizza- 
mento di una bellissima lettera di S. Basilio il gran- 
de al suo s. Gregorio Nazianzeno , la quale non 
viene inopportuna dopo gli esempj, che tolse s. A- 
gostino da’ soli Padri latini ; e però forma un se- 
guito a quelli, essendo del pari un esempio, tolto 
da un gravissimo e dottissimo Padre greco. L’ar- 
gomento è ancora importante e piacevole , perchè 
sì parla del tenore della vita solitaria , descritta 
dal Santo in persona propria ad un altro Padre ce- 
lebratissimo, spargendo tutta 1’ epistola di belli pen- 
sieri ed ammaestramenti. Queste bellezze dell' ori- 
ginale hanno perduto certamente gran parte di loro 
trasportate in volgare ; ma tale è la condizione 
delle lingue. Noi , benché i primi a farla italia- 
na , speriamo di non averla sì deturpata da non 
farsi degnare neppur di uno sguardo. Ed a questa an- 
cora saranno dopo quelle di s. Agostino, apposte 
alcune note al proposito. 

Per riguardo al testo greco , abbiam creduto 
di non recarlo , siccome abbiam fatto col testo la- 
tino di s. Agostino. Imperciocché chi avesse voluto 
leggere la versione soltanto, avrebbe stimato l’ori: 
ginale superfluo; e chi avesse voluto poi riscontrarla 
col suo originale, lo avrebbe potuto far di leggieri, 
attesa la gran copia , che abbiamo di belle edizioni 
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de’Padri greci e latini. Anzi noi abbiamo mirato ap- 
punto a costoro , seguendo diligentemente la forza 
di ciascuno idioma; ma nondimeno non I’ abbiamo 
recato in istampa, perchè la mole del libretto sa- 
rebbe soverchiamente cresciuta. Preghiamo sola- 
mente i lettori y che non condannino la nostra ver- 
sione , o considerata sola o in paragon di qualche 
altra , se prima non otfservino pazientemente 1’ o- 
riginale de* due Padri , latino e greco ; e lo stesso 
intendiamo ancor dire de’ varj tratti di Padri gre- 
ci riferiti in nota , i quali sono del pari volgariz- 
zati imq^ediatamente dappresso agli originali. 
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DELLA. ELOQUENZA SACRA. 




§. I. Questa opera nostra, intitolala della Z?o/- 
iriha Cristiana ^ nella prima divisione Pavera 
partita in due. Im[iercioccliò dopo il proemio , 
col quale risposi a coloro , che l’ avrebbero ac- 
cagionata, « Due sono , io dissi , le basi, su cui 
)) si fonda ogni trattazione delle Scritture ; il 
)) modo di ritrovare le cose , che sono da com- 
» prendere , c il modo di esporre le già com- 
ì prese. Del ritrovarle in prima , dello sporle 
» parleremo da poi. » Ora poiché della inven- 
zione molte cose abbiamo dette , ed abbiamo 
compiuti tre volumi su questa materia ; coll’aju- 
to del Signore della sposizione direni poche co- 
se, per chiudere tutto, se si possa, in un libro 
solo , e fornire questa intera opera con quattro 
volumi (i). 

§. II. Primieramente con tale prefazione pre- 
vengo gli animi de’ leggitori , i quali credo- 
no forse, che sarò per dare de’ precetti ret- 
lorici . quali nelle scuole secolaresche ed ap- 
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presi, ed insegnai (2); e gli avverto, die non si 
aspettino da me queste cose. Non perchè non 
abbiano niente di utilità, ma perchè, se ne han- 
no alcuna , si deono apprendere separatamente 
(se per sorte qualche valente uomo ha l’agio di 
apparare ancor queste ), e non si dee richieder 
da me, 0 in questa opera o in qualche altra. 

§. III. Infatti persuadendosi coll’arte rettorica 
le cose vere e le false , chi oserà dire , che la 
verità debba stare inerme in mano a’suoi difen- 
sori contra della mensogna; acciocché quelli 
appunto , i quali si sforzano di [icrsuadcre le co- 
se false , sappiano con un esordio rendere o ben 
disposto o attento 0 docile il loro uditore , e 
questi noi sappiano? quelli narrare le false co- 
se con precisione, con chiarezza e con verisi- 
miglianza ; e questi narrare le vere in maniera^ 
elle annoi lo ascoltarle , non sia facile il conx? 
|)renderle , e finalmente non piaccia di creder- 
le ? quelli con fallaci argomenti oppugnare là 
verità e la falsità sostenere ,• questi nè poter di- 
fendere le cose vere, nè confutare le false? queir 
li, commovendo e sospignendo all’errore glia- 
nimi degli uditori , col discorso atterrirli , con- 
iristarli , allegrarli con ardore e con forza ; que- 
^sti difendere la verità con una lenta e fr^da 
indolenza? E chi manca talmente di buon sen- 


so, che ciò non senta ? Essendo dunque esposta 
ad uso comune l’arte della eloquenza,. la qua- 
4 e vale moltissimo a persuade cosi le torte , 
•come le rette co^, perebènon si siudiaiiq i bu(^ 
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ni di acquistarla, acciocclic militi per la verità ; 
se i cattivi , per vincere cause |>erversc c falsc^ 
l’adoperano per gl’ interessi della ingiustizia e 
deir errore ? 

§. IV. Sono però estranee da questo nostro la- 
voro tutte quelle osservazioni e quei precetti, cui 
aggiugiiendosi, con parole ed ornamenti moltis- 
lissimi, un uso squisito di esercitata loquela, si 
forma quella, che facondia si addimauda ovve- 
ro eloquenza. Questo studio si può fare, desti- 
nandoci uno giusto spazio di tempo , ed in uiici 
dà opportuna c conveniente a coloro^ che il pos- 
sono prestamente. Imperciocché gli stessi prin- 
cipi della romana eloquenza non ebbero ritegno 
di dire, che chi non possa apprendere tostamen- 
te quest' arte, non la possa apprendere affatto ; 
ma non fa d’uopo di esaminare, se ciò è vero (3), 
Perocché , quantunque si possono lai cose ap- 
prendere finalmente una volta ancora dai più. 
tardi ingegni , noi non le stimiamo tanto , da 
pretendere, che persone di età matura e digni- 
tose vi spendano il lor tempo per appararle. E- 
gli basta, che questa sia la cura de’ giovanetti, 
e neppur di tutti quelli , che desideriamo am- 
maestrarsi ad utilità della Chiesa; ma di coloro, 
cui non ancora tenne occupati una necessità piii 
prestante, e da preporsi senza dubbio a tale fac- 
cenda. Perciocché , se questi hanno acuto e fer- 
vido ingegno , diverranno più facilmente elo- 
quenti, leggendo ed ascoltando quelli, i quali lo. 
sono , che tenendo dietro a' precetti della elo- 
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quenza. Oltre il canone delle Scritture si utit- 
raente l^to nel centro dell’ autorità , come ia 
una fortezza , non mancano ancora nella Chie- 
sa de’ libri , cui leggendo un uomo sensato, ben- 
ché non a questo proposito , ma intento solo alle 
cose , che ivi si dicono ; s’imbee ancora col ma- 
neggiarle dello stile, in cui sono dette. E ciò 
massimamente , accoppiandovi lo esercizio e di 
scrivere e di dettare , e finalmente anche quello 
di dire i suoi sentimenti giusta la regola della 
pietà e della fede. Che se poi manchi un inge- 
gno di simil fatta , quei precetti rettorici non 
saranno compresi ; e quando per gran fatica in- 
culcati in qualche piccola parte pur si compren- 
dano, non produrranno utile alcuno. Quelli me- 
desimi infatti , che gli appresero , e che si espri- 
mono con facilità e con grazia , non tutti pos- 
sono averci mente , allorquando parlano , per 
regolare il discorso secondo quelli; eccetto che 
non ne facciano materia del loro ragiona- 
mento. Anzi credo esservi appena alcuno, che 
possa fare l’ uno e l’ altro , e parlar bene e nel 
tempo stesso pensare a’ precetti del dire, per ben 
parlare. Attesoché deesi attendere, che non 
isfuggan dell’animo le cose da dirsi, mentre si 
bada a dirle con artifizio. E purtultavia nelle 
aringhe e ne’ discorsi de’ grandi oratori si rin- 
vengono osservati i precetti della eloquenza, ai 
quali quelli non pensavano , quando compone- 
vano o quando parlavano eloquentemente; o 
che gli avessero appresi , o che non gli avessc- 
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io neppur toccati. Infatti essi gli osservano , 
perchè sono eloquenti , ma non gli adoperano, 
.per divenirlo (4)- 

§. V.Per la qual cosa, se ì fanciulli non appren- 
dono diversamente a parlare, che apparando le 
espressioni di quei , che parlano; perchè altri, 
senza aver avuto ammaestramento alcun di que- 
st’ arte, ma leggendo ed ascoltando i discorsi di 
uomini eloquenti , ed imitandoli per quanto è 
permesso , non possono divenire eloquenti ? Ma 
non lo sperimentiamo forse ancor cogli esempj ? 
Perciocché conosciamo moltissimi , che senza 
precetti rettorici sono più eloquenti di moltissi- 
mi altri , che gli appararono ; ma nessuno , 
senza aver letti ed ascoltati i discorsi e le a- 
ringhe degli oratori , è divenuto tale. E nep- 
pur deir arte gramatica , onde si apprende la 
purità della favella , avrebbero d’uopo i fan- 
ciulli , se loro . accadesse di crescere e di vive- 
re in mezzo ad uomini , che parlassero pretta- 
mente. E cosi non sapendo alcun nome de’ vizj 
di lingua , che che ascoi terebbero di vizioso 
dalla bocca di qualunque persona , atteso l’uso 
incorrotto , lo riprenderebbero e se ne guarde- 
rebbero bene ; siccome gli abitanti della città , 
che ignorano ancor l’alfabeto, riprendono quel- 
li della campagna. 

§. VI. Dee dunque il trattatore ed il maestro 
delle divine Scritture, il difensore della retta fe- 
de e il debellator dell’errore, ed insegnar le buo- 
ne e far disimparar le cattive cose ; ed in que- 
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sto ulR/.io della favella conciliarsi gli avversar], 
e far coraggio ai dappoco, ed annunziare a 
quei , che non sanno di che si tratti , qual cosa 
si debbano aspettare. E quando gli avrà trovati, 
ovvero rendati egli stesso ben disposti , attenti e 
docili , allora sono da praticare le altre cose , 
siccome richiede il soggetto. Se si debbono am- 
maestrar gli uditori , dee ciò farsi colla narra- 
zione ; quando però fa d’ uopo di dichiarare la 
cosa, di cui si tratta. E per far certe le cose dub- 
bie, si dee ragionare , apportando le prove. So 
poi gli uditori debbano piuttosto esser commos- 
si, che ammaestrati, acciocché non sien torpidi 
nel fare quel, che già fanno,e consentano a pra- 
ticar quelle cose, della cui verità già convengo- 
no, fa d’ uopo di maggior forza noi dire. Allora 
son necessarie le preghiere e i rimproveri , i tu- 
multi ò gl'incitamenti , e qualunque altra cosa 
sia valevole a muovere gli animi. 

. §. VII. E tutte le dette coso non tralascian di 

fare quasi tutti nelle materie di loro eloquenza. 
Ma poiché alcuni lo fanno alla grossa manie- 
ra , senza grazia e freddamente ; altri con acu- 
me, con ornati e con forza ; bisogna, che ad im- 
presa tale ponga mano Colui , il quale può di- 
spulaiiB, ovvero dire Io cose , giudiziosamente , 
benché non lo possa con eloquenza; per giova- 
re agli ascoltatori , quantunque meno di quanto 
gioverebbe loro , se potesse ancor con eloquen- 
za parlare.' E chi abbonda di stolta eloquenza 
tanto maggiormente è da evitare , quanto più 
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da lui c allenalo i uauorc im cose ululili ad a- 
scollare ; e perche lo seiile parlar con facondia, 
stima , che parli ancora coti verità. E ciò fu os- 
servato da quei ben anclie, che credettero dover- 
si insegnar l’arte reltorica , poiché bau confer- 
mato, che la sapienza senza la eloquenza alle cit- 
tà poco giovi ; ma la eloquenza senza la sapienza 
niioca di troppo le spesse volte , e non giovi 
giammai (S).Se dunque coloro, che diedero pre- 
cetti di eloquenza, negli stessi libri, in cui ne 
trattarono, furono per istinto della verità costretti 
a confessar questa cosa , mentre non conosce- 
vano la vera sapienza , cioè la superna, che di- 
scende dal Padre de’ lumi; quanto piu noi dob- 
biamo insiem con essi la medesima cosa senti- 
re ; noi, che siamo di questa sapienza e figliuoli 
c ministri ? E tanto più o meno sapientemente 
parlerà l’uomo, quanto più o meno nelle Scritture 
sante avrà profittato (6). Non dico però nel leg- 
gerne molte e mandarle a memoria; ma nel com- 
prenderle bene , c nell’ indagare diligentemente 
i lor sensi. Poiché ci ha di quei , che le leggo- 
no e negligentano; le leggono per ritenerle a me- 
moria, lenegligentano, per non comprenderle. 
A’ quali di lunga mano senza dubbio sono da 
preferire coloro, che meno ne ritengono le paro- 
le, e ne veggono il cuore cogli occhi del cuore 
loro. Ma degli uni e degli altri è migliore co- 
lui, il quale e le recita, quando vuole, e le com- 
prende, come fa d’ uopo. 

' §. Vili. Per chi dee dir sapientemente anche 
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quello, che non pnò dire con eloquenza, è mas- 
si raameiile necessario il ritenere le parole delle 
Scritture. Poiché quanto più povero si vede in 
sé stesso, tanto più gli bisogna esser ricco in co- 
tali beni ; per poter provare da quelle , ciocche 
avrà detto colle sue parole, e per crescere in certa 
guisa col mezzo della testi monianza de’ grandi , 
meli Ire era si picciolo per le proprie parole. E di- 
letta infatti col ragionare colui, che non può di- 
lettare col suo dire. Ma chi vuol parlare con sa- 
pienza non pure , ma ancora con eloquenza (es- 
sendo certamente di più vantaggio , se potrà 
Tulio e l’ altro) , io lo indirizzo più volentieri a 
leggere ovvero ascoltare , e ad imitar coll’ e- 
scrcizio gli eloquenti , di quel , che gl’ ingiunga 
di akcndere a’maestri dell’ arte rettorica. Intendo 
però , che quei , che si leggono e si ascoltano , 
sien lodati con vero encomio per la eloquenza 
non solo , ma ben anche per la sapienza , colla 
quale hanno parlato ovvero parlano. Percioc- 
ché quei , che parlano eloquentemente sono a- 
scoltati con piacere; e con utilità^ quei , che sa- 
pientemente lo fanno. Il perché la Scrittura non 
dice: La moltitudine degli eloquenti , ma: La 
moltitudine dd sapienti è la salute del mondo 
{Sap, VI, 26). E siccome spesso sono da prende- 
re anche le amare cose salutevoli, cosi dee schi- 
varsi sempre la dolcezza perniciosa. Ma qual cosa 
migliore di una utile dolcezza , 0 di una dol- 
ce utilità ? Perché quanto la dolcezza più vi si 
cérca, tanto jpiù facilmente giova la utilità. 
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Ci ha dunque degli autori ecclesiastici, i quali 
con sapienza non solo, ma con eloquenza trat- 
tarono la parola divina , e manca piuttosto il 
tempo nel leggerli, di quel che essi possali 
mancare a chi gli studia e vi attende, 

§. IX. E qui forse, dimanda taluno, se gli au- 
tori nostri, i cui scritti divinamente ispirati for- 
marono il canone delle Scritture, Tautorità delle 
quali è a noi vantaggiosa massimamente; si deb- 
bano dire sapienti soltanto , ovvero ancora elo- 
quenti. Or tale quistione si scioglie facilissima- 
mcnte secondo me e secondo quelli, che la sen- 
tono insiem con meco. Perciocché laddove io 
gli comprendo, non solo niente più sapiente , 
ma niente ancora più eloquente di quelli non mi 
può sembrare. Ed oso dire, che lutti coloro , i 
quali ben comprendono ciò , che essi ci dicono, 
comprendono nel tempo stesso , che quelli non 
altramente abbiano dovuto parlare. Perchè, sic- 
come ci ha una certa eloquenza , che più con- 
viene alla giovane età , ed un’ altra alla senile, 
nè dee dirsi eloquenza , se non sia adatta alla 
persona dell’ oratore ; cosi ce u’ ha una par- 
ticolare , la quale si conviene a questi uomini 
per somma autorità degnissimi ed affatto divi- 
ni. Con questa hanno essi parlato ; nè altra si 
addice a questi medesimi , nè questa medesima 
ad altri. Poiché è adattata a costoro , e quanto 
sembra più umile , tanto più altamente , non 
per gonfiezza, ma per solidità , supera gli altri. 
Ma dove non gli comprendo , meno mi si mo- 
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slra la loro eloquenza ; ma però non dubito ta- 
le esser, qual’è; dove io gli comprendo. La oscu- 
rità medesima delle parole salutari e divine do- 
veva accoppiarsi ad eloquenza tale, in cui il 
nostro intelletto profittar non solo colla inven- 
7Ìone dovesse, ma ancora coll’ esercizio. 

§. X. Potrei in fatti, se ne avessi l’agio, mo- 
strare i pregi tutti e gli ornamenti della elo- 
quenza , di cui si vantan quei tali, che prepon- 
gono non per la grandiosità , ma per la gon- 
fiezza, la lingua loro a quella de’ nostri scritto- 
ri; potrei dico mostrar tai doti nelle sacre pagine 
di costoro, di cui ci forni la provvidenza divina, 
per ammaestrarci e per trasferirci da questo 
malvagio secolo al beato. Ma lo inesprimibil di- 
letto di questa eloquenza io non lo ritrovo nelle 
cose, che in questi sono comuni cogli oratori 
c poeti gentili ; ma ammmiro piuttosto , e mi 
stupisco , che in modo tale si sono serviti di que- 
sta nostra eloquenza, per mezzo di una certa al- 
tra eloquenza lor propria, che quella non sem- 
bri a’ loro discorsi mancare , nè formarne il 
inerito e 1 ’ eccellenza. Perchè facea mestieri | 
che la eloquenza non fosse riprovata da loro, e 
neppure fatta troppo valere. Sarebbe la prima 
cosa, se si fosse sbatto schivata; la seconda po- 
trebbe credersi, se si fosse ne’loro scritti di leggie- 
ri riconosciuta. E in quei luoghi , come si scor- 
ge da’ dotti , si dicono talmente le cose , che 
le parole , colle quali si (heoho, non sembrano 
adoperate dal dicitore, ma qtia8ÌipoataaeaBirà,> 
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le dalle cose medesime sommiiiislrale ; quasi 
per farci comprendere , che quando la sapienza 
esce fuori di sua casa, eli’ è il cuore del sapien- 
te , allora, quale inseparabile ancella, ancorché 
non chiamata , la eloquenza la segue. 

§. XI. E chi mai non vede, che abbia voluto 
dire , e quanto sapientemente abbia detto V A- 
postolo: JVoi et gloriamo ancora nelle tribola- 
zioni^ sapendo , che la tribolazione produce 
la pazienza , e la pazienza la pniova , la 
pruova poi la speranza. Or la speranza non 
inganna , perchè la carità di Dio è diffusa 
nd nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, 
che ci fu dato. Se qualche sciocco dottore (7) , 
mi sia permesso di cosi dire, sostenga, che qui Io 
Apostolo abbia voluto tener dietro a’ precetti 
dcirartercttorica, non sarà forse deriso da’dotti 
c dagl’indotti cristiani? E pure qui si ricono- 
sce la figura , che in greco è detta hXi'jùwiE, e 
che in latino da alcuni,! quali dir non la vollero 
scala,^ vien della gradazione (8) ; poiché le pa- 
role cd i sensi si connettono , l’ un dipendendo 
dall’ altro; siccome qui dalla tribolazione la pa- 
zienza, dalla pazienza la pruova , dalla pruova 
vediamo la speranza discender connessa. Ricono- 
scesi ancora un altro pregio; attesoché dopo al- 
cune singolari parti terminate dal suono della 
pronunzia , le quali i nostri chiamano membri ed 
incisi , cd i Greci e xóptc/jtTJt , segue T ambi- 
lo o circuito, che quelli chiamano periodo, -Trepc'o- 
5oy (9) ; i cui membri sono sospesi dalla voce di 


chi parla^ finché sino all’ ullimo non sia compiu- 
to. Iinj>crcioccliò in questo esempio dello Aposto- 
lo, il primo de’membri, che precedono il periodo, 
è questo: Perchè la tribolazione produce la 
pazienza; il secondo : La pazienza lapruova; 
il terzo ; La pruova poi la speranza. Dipoi si 
soggiiigne quel giro di parole , detto periodo , 
che vico contenuto ancora in tre membri , de' 
cpiali il primo è : Or la speranza non ingan- 
na ; il secondo : Perchè la carità di Dio è dif- 
fusa ne' nostri cuori; il terzo : Per mezzo dello 
Spirilo Santo , che ci fu dato. Or queste ed 
altre simili cose s’ insegnano nell’arte della ret- 
torica. Siccome adunque non diciamo, che l’A- 
postolo abbia voluto tener dietro a’ precetti della 
eloquejiza , cosi parimenti non neghiamo , che 
la eloquenza abbia seguita la sua sapienza. 

§. XII. Scrivendo aiCorinlj nella seconda pi- 
st(da, redarguisce alcuni falsi Apostoli fra’Giu- 
dei, che lo detraevano; e poiché vien costrcllo a 
far le sue lodi, e se le attribuisce, riguardandole 
come una slollezza,con quanta sapienza egli par- 
ia c con quanta eloquenza? Ma compagno della 
sa])ienza, duce della eloquenza, a quella tien 
dietro, va innanzi a quest’ altra , non rifiutan- 
dola per sua seguace. Io ve lo ripeto., egli di- 
ce , che alcuno non mi stimi uno stolto , e al- 
meno prendetemi come uno stolto., acciocché 
ancor io mi glorifichi per alcun poco. Ciò., che 
dico., io noi dico secondo il Signore., ma par- 
lo (juasi con isloltezza in questo argomento 


di gloria propria (io). Poiché molti si gloriano 
secondo la carne , io ancora mi glorierò, Es- 
sendo voi savj, di leggieri so [ferite gli stolti ; 
attesoché voi tollerate,^ se alcuno vi riduce in 
servitù , se vi divora , se rapisce le cose vo- 
stre , se vi tratta con alterigia , se vi colpisce 
nel volto, A mia confusione lo dico , come se 
fossimo siati noi troppo deboli in questo pun- 
to. E laddove gli altri sono ardimentosi a par- 
lare di sé {lo dico imprudentemente).^ sono ar- 
dimentoso ancor io. Sono essi Ebrei? Ed io an- 
che sono. Sono Israeliti? Io ancora. Sono del- 
la stirpe di Abramo ? Io sono del pari. So- 
no ministri di Cristo 1 {Parlo da stolto) io 
son più di loro. Io ho sofferto moltissimi tra- 
vagli.^ molte più prigionie.^ battiture fuor di 
ogni modo , e ben sovente il pericolo della 
morte. Cinque volte ho ricevuto da! Giudei 
quaranta colpi meno uno. Tre volte sono sta- 
to battuto con verghe , una volta sono stato 
lapidato.^ tre volte ho fatto naif r agio , ho 
passato una notte ed un giorno nel profondo 
del mare. Spesse volte sono stato in viaggi 
in pericoli sopra ifumi in pericoli di ladro- 
ni.^ in pericoli dalla parte di quei della mia 
nazione.^ in peidcoli dalla parte de gentili [in 
pericoli nella città , in pericoli ne luoghi de-- 
serti in pericoli nel rnare.^ in pericoli tra 
falsi fratelli. Ho sofferto travagli ed angustie^ 
spesse volte le vegghie , la 'fame e la sete , 
spesse volte i digiuni il freddo e la nudità. 
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Ed olire queste cose^ che sono esteriori^ la 
cura sollecita di tutte le Chiese mi opprime 
ogni giorno. Chi inai si ammala., ed io non mi 
ammalo con lui? Chi si scandalizza., ed io non 
ardo di zelo? Che se bisogna gloriarsi di qual- 
che cosa, io mi glorierò delle mie debolezze (ii 
Cor.w, 1 6 ). Con quanta sapienza sieno delle lai 
cose, quei, che son desìi, lo veggono; e con 
qual gran fiume di eloquenza del pari sien cor- 
se, anche chi dorme profondamente, lo scorge. 

§. XIII. Or chi ha ben osservato riconosce , 
che quegli incisi delti da’Grcci Kó^fwtT» , commi, 
c quei membri c quei periodi , di cui poco in- 
nanzi ho parlato , frammischiali con elegantissi- 
ma varietà (i i), formano tutta la bellezza di que- 
sto discorso e quasidissi.il suo aspetto; dal qua- 
le grindolti eziandio sono dilettali c commossi. 
Perciocché sin dal principio di questo luogo, dia 
abbiamo inserito, abbiam sempre [icriodi. Il pri- 
mo è il più piccolo, cioè bimembre, poiché i pe- 
riodi non possono avere meno di due membri , 
ma più ne possono avere. Or dunque il primo è; 
Io vi ripeto, che alcuno non mi stimi uno stol- 
lo. Segue r altro trimembre : Ovvero prendete- 
mi come uno stollo , acciocché ancor io ?ni 
glorifichi per alcun poco. Il terzo seguente ha 
quattro membri : Ciocché dico , noi dico se- 
condo il Signore, ma parlo quasi con islollez- 
za in questo argomento di gloria propria. 11 
quarto ne ha due: Poiché molli si gloriano se- 
condo la carne , io ancora ini glorierò. Ed il 


ji^itized by e 


cjiiin to anche due ; Poiché essendo voi savj\ di 
leggieri sofferite gli stolti. Il sesto egualmente 
è bimembre ; Poiché sostenete pazientemente., 
se alcuno vi riduce in servitù. Scguouo tre in- 
cisi : Se alcuno vi divora , se alcun prende le 
cose vostre , se alcun vi tratta con alterigia. 
Dipoi tre membri; Se alcuno vi colpisce nel voi-' 
to., a mia confusione lo dico., come se fossimo 
stati noi troppo deboli in questo punto. aggiu- 
gne un periodo di tre membri ; E laddove gli 
altri sono ardimentosi a parlare di loro., lo di- 
co imprudentemente., sono ardimentoso ancor 
io. Ed indi a ciascuno inciso, posto in senso in- 
terrogativo , se ne attribuiscono altrettanti in 
risposta, tre in corrispondenza di tre: Sono es- 
si Ebrei 1 Ed anche io sono. Sono Israeliti? Io 
ancora. Sono della stirpe di Abramo ? Io so- 
no del pari.Età al quarto inciso, posto colla in- 
terrogazione medesima, non risponde, opponen- 
dogli un altro inciso , ma un membro : Sono 
essi ministri di Cristo ? {Parlo da stolto) , io 
sono anche più di essi. Inoltre quattro pic- 
cioli incisi senza interrogazione acconciamente 
procedono: Io ho sofferto moltissimi travagli., 
molle più prigionie , battiture fuor di ogni mo- 
do , ben sovente il pericolo della morte. Dipoi 
si frappone un breve periodo, nel quale si dee di- 
stinguere il senso dalla pronunzia sospesa ; poi- 
ché, Dai Giudei cinque volte., è il primo mem- 
bro, cui si annette il secondo, Ho ricevuto qua- 
ranta colpi meno uno. Indi si torna agl’incisi, c 
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se ne pongono tre : Tre volte sono stato battiti 
io con verghe ; una volta lapidato ; tre volte 
ho fatto naufragio. Segue un membro : Una 
notte ed un giorno sono stato nel profondo del 
mare. Poscia quattordici incisi corrono con ele- 
gantissima veemenza : Spesse volte sono stato 
in viaggi in pericoli sopra i fiumi , in peri- 
coli di ladroni in pericoli dalla parte di quei 
della mia nazione , in perìcoli dalla parte dei 
gentili.^ in pericoli nella città in pericoli nei 
luoghi deserti , in pericoli nel mare , in peri- 
coli tra falsi fratelli. Ho sofferto travagli ed 
angustie , spesse volte vegghie , la fame e la 
sete 5 spesse volte i digiuni.^ il freddo e la nu- 
dità. Dopo questo frammette un periodo di tre 
membri: Ed oltre quelle cose , che sono este- 
riori ,, la cura sollecita di tutte le Chiese mi 
opprime ogni giorno. Ed a questo periodo sog- 
giugne due membri in senso interrogativo: Clii 
si ammala , ed io non mi ammalo con lui? Chi 
si scandalizza , ed io non ardo di zelo ? Da ul- 
timo tutto questo luogo anelante , per cosi dire, 
è terminato da un periodo bimembre : Se biso- 
gna gloriarsi di qualche cosa , io mi glorierò 
delle mie debolezze. Ma dopo tale empito di 
eloquenza , quel frapporre una breve narrazione 
per riposar lui in certo modo^ e far riposare an- 
cor r uditore ; quanta grazia , quanto diletto 
contenga, abbastanza non si può dire. Perchè 
seguita : Iddio, di e il Padre del nostro Signor 
Gesù Cristo , il quale è benedetto in tutti i 
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co//, .9ff, che ìo non nienhsco. R cfuiiuli narra 
brevissimamentc , come sia sialo in pericoli , e 
come ne sia campato. 

§. XIV. Lungo sarebbe continuare il resto, o 
mostrare lo stesso in altri luoghi delle sante 
Scritture. Che se avessi voluto dichiarare , al- 
meno in questo tratto recato dal discorso del- 
r Apostolo, ancor le ligure, che s’insogna- 
no nell’ arte del dire , non mi ronderei forse 
piuttosto nojoso alle persone anche gravi , 
di (|uel che soddisferei ad alcuno di (piesl’arle 
studioso? Tutto queste cose, (piando s’insegnano 
da’ maestri, si stimano grandemente , si compe- 
rano a gran prezzo , si vendono con grande o- 
slcntazione. Della quale ostentazione temo , che 
non dia ancora io qualche sentore, mentre fo la 
sposiziono di tali cose. Ma egli facoa d’ uopo ri- 
spondere alle mal dotte persone , le (piali credo- 
no degni (li disprezzo i nostri sacri scrittori , 
non perchè non hanno, ma perchè non ostenta- 
no quel la eloquenza, che costoro anian di troppo. 

§.XV. Ma forse taluno estima, aver io scelto 
l’apostolo Paolo, come il solo nostro eloquen- 
te. Imperciocché, dove egli dice , Quantunque 
rozzo noi dire , noi sono però nella scienza 
(II Cor.w, io); sembra di cosi parlare, quasi per 
indulgenza a’ suoi detrattori, non per confessio- 
ne , come se ciò riconoscesse per vero (12). Ma 
se avesse detto. Rozzo in vero nel dire , e non 
avesse aggiunto , ma non però nella scienza ; 
in niun modo intendere si potrebbe altra cosa. 
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Non indugiò afTalto a dichiararsi scienziato , sen- 
za di cui non potrebbe esser dottor delle genti. i 
Ed al certo , se propongliiamo qualche sua cosa 
per esempio di eloquenza, la propongliiamo da 
quelle lettere , le quali han confessato essere 
gravi c robuste quegli stessi suoi detrattori, che 
quando egli presente parlava, volevano fosse te- 
nuto in dispregio il suo stile. Per la qual cosa io 
veggo dover parlare anche un poco della elo- 
quenza de’ Profeti , dove sotto il senso tropolo- 
gico molte cose sono nascose , le quali quanta 
più pajono essere da parole traslate ricoverte , 
tanto più riescon gradite, allorché sono state 
svelate. Ma in questo luogo debbo riferir cose 
tali, in cui non sia costretto a sporre quel, che si 
dico , ma solamente a lodarne la dicitura. Ed 
il farò dal libro di quel Profeta specialmente , il 
quale dice , se essere stato pastore e custode di 
armenti, ed indi tolto da mano divina, c man- 
dato per far da Profeta al popol di Dio. Però non 
già seguito i settanta iulerpctri , i quali anche 
})er divina ispirazione avendo tradotto , per tal 
ragione sembrano aver delle alcune cose diver- 
sainonte, onde fosse più intento il lettore ad in- 
vestigare il senso spirituale (i 3). Il perebò alcu- 
ne delle cose loro sono più oscure , perchè più. 
figurale. Il farò dunque secondochè dall’idioma 
ebreo furon volle nel latino dal sacerdote Gero^ 
niino perito dell’ima e del! altra lingua. 

• §.XVI.Qnel contadino adunque, ovvero quel- 
lo divenuto Profeta da contadino, rampognando 
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^liempj,i superbi, i lussuriosi ed i negligenlissi- 
mi dcirainor fraterno, esclamò dicendo : (inai 
avoi^che in Sionne nuotale nell abbondanza^ e 
\che vivete senza timore sul monte di Samaria ; 
\a voi ottimali^ capi di popoli , che entrale con 
fasto nelle adunanze d'Israele. Passate a Ca- 
lanne , e consideratela \ e di là passale m ila 
grande città di Emalh , e scendete a Geth de' 
Palestini ed a' regni migliori dipendenti da 
questa città ; e vedete , se i loro confini sono 
più estesi de'vostri. F oi , che siete serbati al 
giorno cattivo.^ e vi appressate al soglio della 
ingiustizia; ro/, che dormite in letti d'avorio.^ 
e che vi abbandonate alla mollezza sulle vo- 
stre coltrici ; che mangiale gli agnelli più 
squisiti del gregge , ed i vitelli migliori del- 
V armento., voi., che cantate al suon del salte- 
rio. Essi hanno stimato di maneggiare gli stru- 
menti di musica adimitazion di Davidde , bc- 
elido il vino in ampie tazze , e profumati di 
soavissimi odori ; ina veruna compassion non 
aveano dell' ajjlizion di Giuseppe ( Amos, vi, 
r ). Forse costoro, i quali essendo uomini dotti e 
facondi disprezzano i nostri Profeti, come inerur 
diti ed inesperti del dire, avrebber voluto altra- 
mente parlare, se lor fosse toccato di trattare la 
stessa materia colle stesse persone , cccettochò 
non avessero voluto dire stoltezze ? 

§. XVII. Poiché orecchie ben conformate quale 
altra cosa desidererebbero più di questo discorso? 

Primieramente la stessa invettiva; per far desta- 
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re i sensi quasi sopiti, con quale fremito scoppia? 
Guai a voi^ che in Sionne nuotate nelV abbon- 
danza , e che vivete senza timore sul monte di 
Samaria\ a voi ottimati^ capi di popoli , che 
entrate con fasto nelle adunane d Israele. I- 
noltre per dimostrargli ingrati a’beneiicj di Dio, 
che diede loro ampj spazj di regno , mentre essi 
ponevano la lor confidenza nel monte di Samaria, 
ove appunto si adoravano gl’idoli, Andate^ dice, 
o Calanne , e consideratela ; e di là passate 
alla grande città di Emath., e scendete a Geth 
dei Palestini , ed a' regni migliori dipendenti 
da questa città; e vedete se i loro confini sie- 
no più estesi de' vostri. Ed insieme ancora nel 
dirsi tai cose , il discorso come da faci è illustra- 
to da que’ nomi di luoghi , quai sono , Sionne., 
Samaria., Calanne., la grande Emath, e Geth 
de' Palestini. Dipoi le parole , che a questi luo- 
ghi si aggiungono, sono elegantissimamente va- 
riate : Nuotate nell'abbondanza , ponete la vo- 
stra confidenza , passate , andate , scendete. 

§. XVIII. In seguito si denunzia la futura 
cattività, che si avvicina sotto di un Re ingiu- 
sto , allorché si aggiugne : V oi,che siete settati 
al giorno cattivo , e vi appressate al soglio 
della ingiustizia. Allora si soggiungono le o- 
pere della voluttà : oi, che dormite in letti di 

avorio, e vi abbandonate alla mollezza sulle 
vostre coltrici; che mangiate i più squisiti a- 
gnelli del gregge } ed i vitelli scelti di mezzo 
all armento. 
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Questi sei membri son nati da tre periodi bi- 
membri, poiché non dice: Voi., che sieie ser- 
dati al giorno cattivo ; voi ^ che vi appressa- 
te al soglio della ingiustizia^ voi^ che dormite 
tn letti d' avorio ; voi, che vi date alla mollez- 
za sulle vostre coltrici; voi^ che mangiate gli 
agnelli più squisiti del gregge^ ed i vitelli scelti 
di mezzo alt armento. Se si dicesse cosi , sareb- 
be in vero anche bello il vedere, che da un sol pro- 
nome ripetuto discendesse ciascuno de’ sei mem- 
bri, e si terminasse ciascuno dal suono della pro- 
nunzia; ma è fatto con più bellezza, che allo stes- 
so pronome sono due membri soggiunti, i quali 
spiegano tre sentenze , di cui la prima riguarda 
la predizione della cattività : iV oi^ che siete ser- 
bati al giorno cattivo,^ e vi appressate al soglio 
della ingiustizia^ la seconda, la voluttà; Voi,^ 
che dormite in letti di avorio evi date alla mol- 
lezza sulle vostre coltrici; la voracità riguar- 
da la terza: Voi,^ che mangiate gli agnelli più 
squisiti del gi^egge^ ed i vitelli scelti di mezzo 
alt armento. Di modo , che è in balia di co- 
lui , che pronunzia, a dar compimento a ciascu- 
no , e farne sei membri ; ovvero sospender colla 
sua voce il primo ed il terzo ed il quinto , e 
congiungendo al primo il secondo , al terzo il 
quarto , il sesto al quinto , formare elegantissi- 
mamente tre periodi bimembri ; col primo dei 
quali si mostri il gastigo imminente , col ^con- 
do r eccesso di loro mollezza , c col terzo la loro 
prodiga intemperanza, 
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§. XIX. Inoltre riprende il voluttuoso piacer 
delle oreccliie. Dove avendo egli detto , Poi^ 
che cantate al suon del salterio (poiché la mu- 
srca può esercitarsi saggiamente dagli uomini 
savj); con ammirabile bellezza di dire, rallenta- 
lo l’impeto della invettiva , a quelli non già , ma 
di quelli egli parla , per avvertirci di distinguere 
la musica del sapiente da quella del voluttuoso. 
Il perchè non dice : V t>/, che cantate al suon del 
salterio , e credete di avere gli strumenti di 
musica ad imitazion di Davidde ; ma dopo aver 
detto quel, che i voluttuosi meritavano di ascol- 
tare, Pòi, che cantate al suon del salterio^ ad- 
dimostrò in certa guisa agli altri anche la loro 
ignoranza col sostituire: Crederono di avere gli 
strumenti di musica ad imitazion di Davidde; 
beendo il vino in ampie tazze , e profumati 
di soavissimi odori. Questi tre membri vanno 
lucgllo pronunziati , se sospesi i due primi , fi- 
nisca il periodo colla posa sul terzo; 

§. XX. Finalmente tutto compiesi con quel- 
la giunta : E veruna compassion non aveano 
deirojflizion di Giuseppe, 0 che ciò si profferi- 
sca continuamente , o cne si sospenda con mag- 
gior grazia , P sruna compassion non aveano ; 
' c dopo tale distinzion si soggiunga, 

~di Giuseppe , da farne un periodo bimembre ; 
egli è sempre un’ammirabile leggiadria il non 
dirsi; E veruna compassion non aveano dell’af- 
zione del fratello. Ma pel fratello è posto Giu- 
seppe , prchè fosse indicato ogni fratello dal 
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nome proprio di colui , la cui fama è illustre 
acagion dc'fratelli , e ix;i mali, clic ne sollerse, 
e pe’bcni, clic lor diede in compenso. Questo 
tropo certamente , ove Giuseppe fa intendere, 
che si parla di tutti i fratelli, non so, se s’inse- 
gni da queir arte , che abbiamo appresa cd an- 
cora insegnata. Ma però quanto sia bello , 
e come tocchi i lettori , che lo comprendono , 
non accade , che si dica ad alcuno , se non lo 
sente egli stesso. 

§. XXI. E molte altre cose, che si apparten- 
gono a’ precetti di eloquenza, potrebbero rinve- 
nirsi in questo luogo stesso recalo a norma. Ma 
un uditor ben disposto non tanto ò ammaestrato, 
se sen faccia diligente disamina, quanto infiam- 
malo , se con ardor si pronunzj . Imperocché lai 
cose non sono composte dalla umana industria , 
ma sono emanate dalla mente divina con sapien- 
za e con eloquenza ; nou già , che la sapienza 
abbia affettato di parlare eloijueii temente , ma 
perchè la eloquenza dalla sapienza non si disco- 
sta giammai. Imperciocché (siccome facondis- 
simi cd acutissimi oratori hanno scorto cd han 
saputo ben dire ) , se egli è certo , che non mai 
si sarebbero nè osservate uè notate le cose , che 
si apprendono dall’arte oratoria , nè punto ri- 
dotte a questi precetti , se prima non si fossero 
scorte negli ingegni degli oratori; qual maravi- 
glia , so si rinvengano ancora in ([uelli , che 
sono inviati dallo stesso facitor degl’ ingegni ? 
Per la qual cosa riconosciam pure ne’ nostri sa- 
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cri autori e maestri la sapienza non solo , ma 
sibbene ancor la eloquenza , tale però, quale si 
conveniva a siffatte persone. 

§. XXII. Ma comechè noi prendiamo da’loro 
scritti alcuni esempj di stile, che senza difficol- 
tà si comprendono ; non dobbiamo però riputa- 
re dover quelli in tutte le cose essere imitati da 
noi (i4)» Perciocché non dobbiamo imitarli in 
qualche cosa, che per nostra utilità salutare dis- 
sero oscuramente, per porre in esercizio ed a li- 
ma, in certa guisa, le menti de' leggitori, e per 
prevenire lanoja ed aguzzare il desiderio de’vo- 
lenterosi di apprendere; ed ancora per occultarla 
agli spiriti degli empj , o per rivolgerli alla pietà 
o per escluderli da’santi misteri. Or quelli hanno 
talmente parlato, acciocché quei , che venissero 
dopo loro , e che ben comprendendoli gli spo- 
ncssero agli altri, rattrovassero nella Chiesa di 
Dio ima grazia seconda , diversa per altro , ma 
consecutiva a quella , che aveaiio essi ricevu- 
ta ( I a). Non debbono dunque i loro spositori par- 
lare in maniera,come se essi medesimi rivestiti di 
una simile autorità, avesser bisogno di essere di- 
chiarati. Ma in tutt’i loro discorsi in prima e mas- 
simamente si studiino di essere intesi colla più 
grande chiarezza del dire , in modo, che o sia 
molto tardo d’ ingegno chi non gli comprenda , 
o che la cagione sia tutta nella difficoltà e nel- 
la sottigliezza delle cose , ohe vogliamo dichia- 
rare ed esporre ; non già nel nostro parlare, il 
<{uale diminuisoa o ritardi la intelligenza di quel- 
le cose , che vogliam far comprendere. 
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§. XXIII. E per vcrilà ci ha delle cose, le 
quali di per sè stesse non si comprendono, o si 
comprendono appena , comecliò cliiarissima- 
mcnle j)er o^ni verso ed alla lunga si maneg- 
gino dal dicitore; e tali cose o di rado, se qual- 
che ragione lo esige, o non debbono affatto pro- 
porsi all’ udienza del popolo. Ma ne’ libri scritti 
appositamente, per trattenere in certa guisa il 
lettore, allorché si comprendono, e ((uando com- 
presi non sono , non recano molcslia a chi leg- 
gere non li voglia ; non si dee abbandonare que- 
sto dovere di carità ; come neppure nelle confe- 
renze con alcune persone (i6). E cosi rechere- 
mo airaltriii intelligenza con qualsivoglia stento 
di disputa, le verità da noi già percepite, ben- 
ché ad intendersi difficilissime ; se colui , che 
ci ascolta o parla con noi , abbia desiderio di 
apprendere , e non manchi d’ingegno, per in- 
tender le cose in qual si sia modo proposte. Poi- 
ché chi ammaestra non si cura della facondia, 
ma della evidenza , colla quale ammestra. 

§. XXIV. E chi brama cotale evidenza , al- 
cune volte trascura le parole più forbite, nè gli 
calo di quel , che ben suona, ma di quello, che 
ben dichiari ed esponga ciò , che egli vuole 
mostrare ; onde un certo trattando di questo sti- 
le dice , essere in esso una certa diligente negli- 
genza (17). Questa però in modo toglie rornato 
da non raccoglier sozzure. Quantimque ne’ veri 
dottori sia tanta , o debba essere tanta la cura 
di ammaestrare; che quella parola, la quale uou 
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può esser latina , se non sia oscura ed ambi- 
gua , non si dica , come si suole da dotti , ma 
piuttosto come dagl’indotti si suole , quando 
giusta il costume del volgo si dice in modo da 
causare 1’ oscurezza e l’ ambiguità. Ed infatti 
non increbbe ai nostri interpetri di dire ; Io non 
rannerò le loro adunanze di sangui ( Ps. xv, 
4) ; perchè crederono conveniente al soggetto , 
in quel luogo si proferisse in plurale tal nome, 
de sanquinibus^ che nella lingua latina si dice in 
singolare soltanto. E perchè iucrescerà ad un dot- 
tore cristiano, che parla ad ignoranti, di dire o^- 
sum. anziché os^ per impedire, che si creda que- 
sta sillaba non quella, d’onde viene in plu- 
rale , ma d’ onde viene ora ; ove le orecchie a- 
fricane non possono giudicare della brevità o 
lunghezza delle vocali (i 8) ? Ed a che giova la 
purità del discorso, quando non è seguita dalla 
iiilolligenza dell’uditore, laddove non si ha ca- 
gione alcuna di dir qualche cosa, se non vicno^ 
compresa da quelli, a’quali appunto la diciamo, 
per farla loro comprendere ? Quegli adunque , 
il quale ammaestra, eviterà tutte le parole, che 
non recano ammaestramento , e sceglierà piut- 
tosto, se il può, di dirne altre forbite in vece di 
quelle. Ma se noi può , o perchè non ci sono 
o perchè non si presentano al momento, si ser- 
virà anche di parole men corrette , purché per 
altro la cosa s’ insegni e chiaramente si ap- 
prenda, 

§. XXY. E ciò non solo nelle conferenze di 
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duco pili persone , ma molto piu (lobl)iamo da- 
re opera ad esser compresi , quando si parla a 
popoli interi. Percioccliò nelle conferenze ciascu- 
no può interrogare ; ma laddove tacciono tutti , 
perche un solo si ascolti, c verso lui rivolgono 
le bocche intente ; ivi non è nò delPuso ne della 
decenza , che alcuno dimandi , ciocché non ab- 
bia compreso; e però dee Toratorc massimamen- 
le di chi tace aver cura. Ma suole la moltitudi- 
ne avida d* apparare significar col suo movi- 
mento , se abbia compreso ; e fintanto che non 
dia questo segno , si dee rimescolar ciò, che trat- 
tasi , con variata forma di dire. Il che però non 
possono far coloro , i quali recitano cose prepa- 
rale ed a parola mandate a memoria (19)- E 
quando poi si sarà conosciuto di essere stato in- 
teso , o si dee finire il discorso ovvero ad altre 
cose passare. Poiché siccome è gradito chi 
sgombra la caligine delle cose , che si hanno 
a conoscere ; cosi colui , che ricalca le cono- 
sciute , riesce molesto a coloro^ che aspettavano 
soltanto lo schiarimento della difficolta di quel- 
le, che si sono spiegate. D’altra parte anche le 
conosciute si dicono per dilettare ; dove non ad 
esse si attende , ma al modo , come son dette. 
Che se questo ancora é già noto e piace agli as- 
coltanti , non v’ ha quasi differenza , se chi le 
dice sia dicitore 0 lettore. Sogliono infatti le co- 
se bene scritte non solamente leggersi con piar 
cere da quei , che le conoscono la prima volta, 
ma bensì non senza piacere rileggersi da colui, 
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cui son già note, ecuU’ obblivione non le can- 
cellò dalla memoria ; di modo che di buon gra- 
do si ascoltano dagli imi e dagli altri. Ma per le 
cose dimenticale, quando alcuno n’è già avver- 
tito , riceve quasi una istruzione novella. Io pe- 
rò non tratto presentemente del modo di dilet- 
tare; ma parlo del modo, in cui debbono ammae- 
strarsi coloro , che desiderano apprendere. Or 
r ottimo mezzo è quello, col quale si fa all’udi- 
tore ascoltare il vero e comprendere quel , che 
ascolta. Al qual fine quando si è giunto , non è 
da prendersi allora più pena del subbietto, come 
bisognoso di essere più a lungo insegnato ; ma 
forse piuttosto inculcarlo, per fermarlo nel cuo- 
re ; il che, se sembrerà espediente , è da farsi 
cosi moderatamente, che non si arrivi alla noja. 

§. XXVI. In un discorso, in cui si dee pro- 
priamente istruire , tutta la eloquenza non è ri- 
posta nel render gradilo ciocché si avea in orro- 
re , o far praticare ciocché incresceva ; ma nel 
render manifesto ciò, che era nascosto. Il che 
però se si faccia senza grazia , il fruito ne 
giugno a pochi , sommamente intesi ad ap- 
prendere le cose necessarie , quantunque sieii 
dette negligentemente e senz’arte. E quando 
han ciò conseguito , sono pasciuti dal diletto 
della verità ; ed è insigne dote de’ buoni in- 
gegni, nelle parole il vero amare , non le pa- 
role. E che giova infatti una chiave d’oro , se 
non può aprire ciò, che vogliamo? 0 perché non 
è buona una tli legno , se può aprire , quando 
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non cerchiamo altro , se non elio sia aperto 
quello , clic è chiuso ? Ma poiché hanno una 
qualche similitudine quei, che mangiano e quel- 
li , che apprendono , debbono esser conditi an- 
che quegli stessi alimenti , senza cui non si può 
vivere , per prevenire il disgusto di mollissima 
gente. 

§. XXVII. Disse adunque un maestro di elo- 
quenza, e disse vero; die l’oratore dee parlare 
in modo, che istruisca, diletti o commuova. Di- 
poi aggiunse : Listruire è una necessità^ il di- 
lettare è una grazia , il commuovere è una vit- 
toria. Di queste tre cose quella stabilita in primo 
luogo, cioè la necessità d’istruire, è riposta nel- 
le cose, che diciamo; le altre due, nel modo, in 
cui le diciamo. Chi dunque parla , volendo am- 
maestrare , finché non è compreso , non islimi 
di aver detto ancora quel, che vuole , a colui , 
cui vuole ammaestrare. Perchè , schhen disse 
ciò, che comprende egli stesso, non si dee ripu- 
tare , che l’abbia ancor dello a colui, dal quale 
non è stalo compreso ; ma quando si è fatto in- 
tendere , in qualunque modo abbia parlato , 
ha sempre detta la cosa. Che se oltre a questo 
vuol piacere a colui, cui parla , o commuover- 
lo, noi conseguirà in qualunque modo abbia 
detto ; ma per conseguirlo importa, come lo di- 
ca. Or siccome si dee dilettare 1’ uditore , per 
, ritenerlo nell’ attenzione, cosi bisogna commuo- 
verlo, per animarlo all’azione. E siccome vien 
dilettato, se tu gli parli con grazia; così vien 
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commosso, se egliamiciò, che In ^1i promelli;se 
lema i mali , che gli minacci; se odj ciò, che ri- 
prendi, se abbracci ciòcche In lodi; se si dolga di 
quello, che deplori, come obbicUo di dnolo ; se 
goda, qnaudo tn gli aiinnnzj, doversi esser lieto 
di qualche cosa; se abbia compassione di coloro, 
i quali in compassionevole stato col tuo dire gli 
poni dinanzi agli occhi ; se fngga quei , che gli 
fai temere, come da doversi scansare, e qualun- 
que altra cosa si può fare con grande eloquenza , 
per muovere gli animi degli uditori; non perchè 
sappiano ciò, che debbano fare, ma perchè fac- 
ciano quel , che già sanno doversi fare. 

§. XXVIII. Ma se non ancora lo sanno, pri- 
ma certamente si debbono ammaestrare , che 
muovere. E forse dalle medesime conosciute 
cose saranno così commossi, che non sia più d’uo- 
po di maggiori forze di eloquenza a sospinger- 
veli. Il che però , quando bisogna , è da fare ; 
ed allora bisogna, quando dopo aver saputo ciò, 
che deesi fare , noi fanno. E per tal ragione lo 
ammaestrare è di necessità ; poiché gli uomini 
possono e fare e non fare quel , che essi sanno. 
Ma chi dirà , che debbano fare quel , che non 
sanno ? E quindi il muovere non è di neces- 
sità , perchè non sempre n’ è d’ uopo , come 
quando solamente alla istruzione o al diletto 
r uditore si arrenda. E però il muovere è una 
vittoria , perchè può stare , che sia istruito c 
dilettato , e persuaso non sia, E che gioverai!; 
no (pielle due cose , se mancherà questa ter- 
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7a? Ma neppure di necessità ò il dilettare. Quan- 
do infatti nel dire si dimostra la verità ( il che 
si appartiene all’ officio dell’ istruire ) , non si 
fa uso della eloquenza , nè si attende alla grazia 
delle parole, ma quelle di per sè stesse esposte 
chiaramente, perchè son vere , dilettano. Onde 
spesse volle piacciono ancora le false cose sco- 
verle c provate tali. Poiché non piacciono, per- 
chè son false , ma perchè è una verità, che sien 
false ; e diletta ancora il discorso , col quale si 
è mostrala tal verità. 

§. XXIX. Ma per condiscendenza a coloro , 
che disgustati della verità nuda non l’amano in 
qualunque altro modo, se non annunciata in un 
gradevole stile ; non picciol luogo vien dato an- 
cora al diletto nella eloquenza. Però tal diletto 
aggiunto di più non basta alle persone di duro 
cuore , alle quali non gioverà nè l’ aver com- 
preso il vero, nè Tessersi dilettati dello stile del 
dicitore. Imperciocché qua! giovamento recano 
tali due cose a colui , il quale e conviene della 
verità c loda il discorso, ma non vi piega il suo 
assenso ; dove a ciò solo T oratore dirigo lut- 
1 1 suoi sforzi, quando dee persuader qualche co- 
sa? Poiché, se s’ insegnano cose tali, cui basta 
credere ovvero conoscere , altro allora non è 
T assentirvi , che il confessar , che sion vere. Ma 
quando s’ insegna quel, che si dee faro, e s’ in- 
sogna appunto , affinchè si faccia ; inutilmente 
si dimostra esser vero quel , che si dice ; inutil- 
mente piace il modo stesso , iu cui si dice , se 
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non si apprenda sino a risolversi a praticarlo. 
Bisogna dunque, che T oratore cristiano , quan- 
do persuade alcuna cosa da praticarsi, non sola- 
mente insegni, per istruire, e diletti, per mante- 
nere r attenzione ; ma ancora muova, j)er ripor- 
tar la vittoria. E certamente non è ancora ab- 
bastanza commosso dalla grandezza della elo- 
quenza, per lasciarsi vincere, colui, al quale la 
verità dimostrata ed accompagnata eziandio d.al- 
la grazia del dire, non è giunta a fargli confes- • 
sar, eh’ egli è vinto. 

§. XXX. Alla grazia del dire si èatlribuito tanto 
dagli uomini, che sovente non si stancano mai di 
andar leggendo, non già per abbandonarvi il lor 
cuore, ma per sola ragion di diletto, tutte quelle 
azioni ree e vergognose , che non solamente non 
deono praticarsi, ma che sono da fuggire e de- 
testare ; e che eloquentissimamente furono per- 
suase ad uomini malvagi e senza pudore (20). Al- 
lontani Dio dalla sua Chiesa ciò, che rammenta 
il profeta Geremia della Sinagoga dei Giudei, 
dicendo : Il terrore e gli orrendi fatti hanno 
ingombrata la terra] i Profeti predicevano co- 
se malvage , ed i sacerdoti applaudivano col- 
le lor mani ; e così gli amava il popolo mio. E 
che farete in appresso ( ler. v, 3 o ) ? 0 elo- 
quenza tanto più terribile , quanto più pura ; e 
quanto più soda , tanto più veemente ? 0 ve- 
ramente scure, che taglia le pietre! Che a tale 
arnese, per bocca di questo stesso Profeta (xlvi, 
22), disse Dio stesso esser simile la sua parola, 
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che fece iitlirc por mezzo do' san ti Profeti suoi. 
Lun^i dunque, lungi da noi, che i sacerdoti ap- 
plaudiscano a’dicitori di uiquilà, c cosi gli ami il 
popol di Dio. Lungi da noi, dico, tanta demen- 
za, |)erchè qual cosa faremo in appresso? E 
certiimentc sicn meno intclligil)ili, meno gradi- 
te , meno commoventi le nostre parole ; ma si 
dicano purtiittavolta (21), c le giuste cose, 
non le inique si ascoltino volentieri ; il elio 
fuor di dubbio non avverrebbe , se non si di- 
cesscr con grazia (22). 

§. XXXI. Ma in una dignitosa adunanza, d i 
cui vicn detto a Dio: Io ii loderò in mezzo ad 
un popolo dignitoso ( Ps. xxxiv , iS) ; neppu- 
re è dilettevole quella dolcezza, colla quale non 
già si parla di cose ingiuste , ma si descrivono 
pomposamente con vano giro di parole mesebi- 
ni c fragili beni ; mentre in tal modo neppure i 
beni veramente grandi c durevoli verrebbero 
commendati con decenza e con gravità.» È un 
certo che di siinigliante in un’ epistola del beato 
Cipriano {Epist. i ad Donai.) ; la qual cosa 0 
per caso avvenuta o fatta per arte, io la credo di- 
vinamente disposta (23), acciocché si conoscesse 
da’postcri, quanto la purità della cristiana dottri- 
na abbia ritratta la lingua da cotal ridondanza, e 
l’abbia ristretta ad una eloquenza più grave e più 
moderata. Quella delle sue lettere posteriori si fa 
amare con sicurezza, si fa bramare con religioso 
rispetto, ma difllcilissimamente s’imita. Ei dice 
dunque in certo luogo : Moviamo a tal sey- 
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f/io ; 4 nascondigli vicini ci offrono un ritiro , 
dove ^mentre gli erranti scorsi dé tralci con so- 
spesi nodi serpeggiano a traverso le canne so- 
stenitrici, i tetti frondosi un portico sifor- 
maron di viti. Non si possono dir queste co- 
so , se non per ainiicnlissinia fecondità di elo- 
<(nonza (24) ; e per la troppa profusione di paro- 
le spiacciono in un sostenuto discorso. Ma quei, 
dio amano tali cose, certamente credono, che 
coloro , i quali parlano diversamente e si espri- 
mono con più esattezza , non possano pariarea 
quel modo, e non evitino con accorgimento tai 
frasi. Il perchè questo uomo santo dimostrò, e 
di poter parlare in tal foggia , perchè ha così 
parlato in un luogo , e di non volerlo , perchè 
in appresso in ninn altro luogo lo ha fatto. 

§. XXXII. Laonde si adopererà il nostro o- 
ratore , allorché dice cose giuste c sante ed c- 
dificanti ( poiché non altre dee dirne ) , si ado- 
pererà dunque, per quanto possa, dicendo tai 
cose, che sia inteso con chiarezza , con piacere, 
con docilità. E non dubiti di poterlo, se in quaii- 
lo dipende da lui , piuttosto col mezzo di fervo- 
rose preghiere, che coll cajuto della eloquenza, 
divenga supplice , anzi che dicitore, col prega- 
re a prò suo e di quelli, a cui debba egli parlare. 
Ed accostandosi già il momento di dire, prima 
che snodi la lingua a pronunziar parola, sollevi 
a Dio l’anima sitibonda, acciocché sparga l’o- 
dore di quel , che ha beuto, e versi quello, di 
r*ui è pieno (2!)). Poiché essendo molle le cose, 
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dio sì debbono dire sopra ciascuna materia , in 
quanto si riguarda la fede e la caritàyC molti es- 
sendo 1 modi , in cui si dicono da quéi , che tal 
cose conoscono; chi è, che sappia, qual cosa nel 
tempo presente convenga dirsi da noi, ed ascol- 
tarsi per mezzo nostro , se non colui, che vede i 
cuori di tutti ? E chi può fare, che si dica per noi 
quel, che bisogna, e come bisogna, se non co- 
lui , nella cui mano siam noi ed i nostri discor- 
si ? E però apprenda le cose tutte , che sono da 
insegnare , chi le vuol conoscere ed insegnare; 
ed acquisti la facoltà del dire , siccome si addi- 
ce ad uomo ecclesiastico. Ma nell’ora del pro- 
nunziarle pensi piuttosto convenirsi ad uno 
spirito buono quel , che dice il Signore ; Non 
vogliate pensare al come ed al che direte , 
poiché vi sarà conceduto in queir ora quel^ che 
diciate; perciocché non siete voi^ che parlate^ 
ma lo Spirito del Padre vostro , che parla in 
voi {Matth. X , 19). Se dunque lo Spirito Santo 
parla in coloro, che sono per amor di Cristo con- 
segnali in mano ai loro persecutori ; perchè non 
parlerà in coloro, che consegnano Cristo a quei, 
che son per conoscerlo ? - 

§. XXXIII. Ma chiunque dicesse , che .se lo 
Spirito Santo forma i dottori , non si debbano 
dare i precetti del che o del come si ammae^ 
stri altrui ; potrebbe ancor dire , ebe neppure 
dobbiamo far preghiere, perchè ha detto il Si- 
gnore : Sa il Padre vostro quel^ che vi sia ne- 
cessario^ prima ^ che gliel domandiate {Matth. 
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VI , 8 ) ; e die l’ apostolo Paolo non avesse do- 
vuto dar precetti a Timoteo ed a Tito del che o 
del come ammaestrassero gli altri. Ma queste tre 
lettere dell’Apostolo debbe avere innanzi agli 
occhi colui, al quale nella Chiesa è dato il cari- 
co di dottore. Non si legge forse nella prima a 
Timoteo : Annunzia ed insegna tai cose ( I 
Tim. VI, //)? E quali queste sieno, è detto pri- 
ma. Forse non è ivi stesso : Non rampognare 
il vecchio , ma pregalo come un padre {Ibid. 
V , I ) ? Nella seconda forse non gli si dice : 
Abbi per norma le sane istruzioni , che hai 
da me intese (II Tim. i, i3) ? Non gli si di- 
ce forse ivi stesso : Studiati di comparire di- 
nomi a Dio , qual ministro degno della sua 
approvazione , che non abbia ad arrossire di 
niente ; che rettamente dispensi la parola di 
verità {Ibid. ii, i5)? Ivi stesso è ancor quello: 
Predica la parola , incalza le persone a tem- 
po.^ fuori di tempo; riprendi., supplica, esorta., 
senza stancarti di semprje tollerarle e di am- 
maestrarle (^lòid. IV, 2 ). E similmente a Tito 
forse non dice, che il Vescovo debba essere per- 
severante nello insegnamento della verità della 
fede : Acciocché sia capace di esortare nella 
sana dottrina, e convincere i contraddittori 
{Tit. I, 9) ? Ivi ancor egli dice: Ma tu insegna 
le cose , che son conformi alla sana dottrina 
{Ibid. li, I ) ; che i vecchi sien sobrj {Eod. 2 ), 
e quel , che seguita. Ivi ancor dice questo: 7'at 
cose predica ed esorta, e riprendi con ogni au- 
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lorità. Fa^ che ne smn ti dispregi {Tit. ii, 1 5 ). 
Avverti loro , che sieno soggetti a' principi 
ed alle podestà ecc. ( Ibid. iii , i ). Che crc- 
diara dunque ? Forse l’ Apostolo ha sentimenti 
contraddittorj, il qual mentre dice, che i dotto- 
ri sono formati dalla operazione dello Spirito 
Santo , egli stesso loro prescrive , che cosa e 
come debbano insegnare? 0 piuttosto dee inten- 
dersi, che ancor le parti degli uomini non deh- 
ban mancare neU’ammaestrar gli stessi dottori, 
quantunque lo Spirito Santo gli riempia de’suoi 
doni ; e purtuttavolta nè chi pianta è qualche 
cosa , nè chi innalTia , ma Dio, che dà l'incre- 
mento ( I Cor. Ili , 7) ? Per la qual cosa, quan- 
tunque sieno santi uomini i ministri, che vi dan- 
no opera, o ancora gli Angeli santi, nessuno ap- 
prende, come fa d’uopo, le cose, che si appar- 
tengono alla vita con Dio; se da Dio stesso non 
abbia la grazia di esser docile a Dio (26), a cui 
si dice nel Salmo (cxz//, i o) : Insegnami a fare 
la tua volontà., perchè tu sei il mio Dio. Onde 
allo stesso Timoteo la stessa cosa dice l’ Apo- 
stolo, parlando appunto qual dottore al discepo- 
lo : Ma tu sii fermo in quelle cose , che hai 
apprese , e che ti sono state affidate., sapendo 
bene da chi tu V abbi apprese (11 Tim. iii, 
-i 4 ). Infatti le medicine corporali , che dagli 
uomini si praticano con altri uomini, non gio- 
ivano , se non a quei, a cui Dio concede la sani- 
tà (27). Poiché potrebbe guarirli anche senza 
• quei rimedj , i quali senza di lui non potrebbero, 
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e nondimeno si adoperano ; e se questo facciasi 
per un principio di carità , si annovera fralle 
opere di misericordia , ovvero di beneficenza. 
Alla stessa maniera ancora i soccorsi della istru- 
zione praticati dair uomo, allora giovano all’a- 
niraa , quando dà loro efilcaoia , per fargli gio- 
vare, quel Dio, il quale potè dare T Evangelo 
ad un uomo, nè dalla parte degli uomini nè pel 
ministero di un semplice uomo (28). 

§, XXXIV. Chi dunque si adopera a persua- 
dere il bene colle sue parole , ninna trascuran- 
do delle tro dette cose, cioè l’ istruire, il dilet- 
- tare e il commuovere ; preghi e procuri , sic- 
come abbiam detto di sopra , ohe sia ascoltato 
con chiarezza , con piacere e con docilità. Il 
ohe facendo egli in convenevole ed acconcio 
modo , non immeritamente può dirsi eloquen- 
te, quantunque l’assenso dell’ uditore noi se- 
gua. Poiché a queste tre doti di ammaestrare , 
di dilettare e di commuovere sembra abbia vo- 
luto riferire ancora quelle tre altre lo stesso 
autore della romana eloquenza^ quando simil- 
mente parlò : Sarà dunque eloquente colui , 
che possa le cose piocìole in piano stile , le 
mediocri in istil temperalo ^le grandi dir gran- 
demente'^ come se aggiugnesse anche quelle tre 
doti , e cosi spiegasse la sentenza medesima di- 
cendo cosi Sarà dunque eloquente colui , il 
-quale per ammaestrare potrà dire le picciole co- 
se in piano stile ; per dilettare , le medioori in 
istil temperato ; per commuovere , grandemen- 
te le grandi (29), 
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5 . XXXV. Ma r oratore profano può far mo- 
stra di questi Ire generi di eloquenza, siccome 
furoii detti da Cicerone^ nelle cause forensi; ma 
non già qui , cioè nelle materie ecclesiastiche , 
nelle quali vogliamo formare l’oratore cristiano. 
Poiché nelle materie profane si dicono picciolc 
le cause , in cui giudicar si dee di affari pecu- 
niali; grandi quelle , ove della vita e della 
morte degli uomini; e quelle poi, ove non trat- 
tasi niente di tale , e niente che porti l’ uditore 
a fare 0 a determinar qualche cosa , ma che sia 
dilettalo soltanto , tra Puno e l’altro estremo 
son quasi medie ; e quindi modiche in latino le 
dissero, cioè moderale (3o). 

Poiché alle modiche venne il nome dal mo- 
do; dicendo noi modiche le cose in luogo di 
picciole abusivamente , e non per proprio senso. 
Ma ne’ nostri argomenti, attesoché tutte le co- 
se ( massimamente quelle , che diciamo a’ popoli 
da luogo elevalo) dobbiamo riferire alla vita 
degli uomini non temporale, ma eterna, ed a 
far loro evitare un’eterna morte; tutt’è grande 
quel che diciamo , ed è sino a tal segno , che 
non debban sembrare piccole neppure le cose , 
che il dottore ecclesiastico dice intorno a’ne- 
gozj pecuniali , o da guadagnarsi 0 da perdersi, 
tanto se quella sia grande , quanto se picciola 
somma. Poiché non è picciola la giustizia , la 
quale certamente dobbiamo osservare ancora in 
poca moneta, mentre dice il Signore ; Chi è fe- 
de/e nel menomo ^sarà fedele ancora nel gran- 
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de (Zmc.xvi, I o). Il perché il menomo è sempre 
menomo; ma Tesser fedele nel menomo, è cosa 
grande. lufalti siccome la ragione di rotondità , 
cioè, che sieno uguali tutte le linee tirate dal 
punto medio agli estremi del cerchio, è la stessa 
in un gran disco , che in picciola moneta ; co- 
si, quando le picciole cose giustamente si fanno, 
non si sminuisce la grandezza della giustizia. 

§. XXXVI. Finalmente de’ giudizj secolare- 
schi ( i quali certamente son pecuniali ) parlan- 
do T Apostolo, Ha cuore alcuno di voi ^ egli 
dice, avendo lite con un altro ^ di stare in giu- 
dizio dinanzi a’ malvagi^ e non dinanzi d santi? 
Non sapete voi, cìte i santi giudicheranno il 
mondo? Che se per voi sarà giudicato il mon- 
do , siete voi indegni di giudicare le menomo 
cose? Non sapete voi^ che noi giudicheremo 
gli Angioli^ non che le cose di questo secolo ? 
Se adunque avete litigjper cose secolaresche, 
ponete a giudicare di tai materie quelli , che 
sono in poco conto nella Chiesa. Dico ciò, 
per farvi arrossire ; poiché è possibile., che 
non sia tra di voi neppure un uom saggio , 
che possa esser giudice tra i suoi fratelli? Ma 
si vede al contrario , che il fratello litiga 
col fratello', e quel, che più monta, dinanzi a- 
gV infedeli ? Egli è senza dubbio un delitto per 
voi f aver tra voi delle liti. E perchè non scf- 
ferite piuttosto /’ ingiuria ? Perchè non lascia- 
' te piuttosto, che vi si faccia danno? Ma 
voi siete, che fate le ingiurie, e che recate dd 
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danni \ e tutto questo d fratelli ? Non sapete 
voi^ che gV ingiusti noner editeranno il regno di 
Dio (i Cor. VI, etseqq.)? E perchè mai TAposlolo 
cosi si sdegna, cosi corregge, cosi rimprovera, 
cosi rampogna, cosi minaccia? E perche dimo- 
stra la commozione dell’ animo suo con si fre- 
quente e si aspra mutazion di linguaggio? E per- 
chè finalmente di menome cose parla con lauta 
sublimità ? Tanto forse gli affari di questo se- 
diolo gli erano a cuore ? Il tolga Dio. Ma fa 
tutto questo per gl’ interessi della giustizia, della 
carità, e della pietà cristiana^ che certo al giudi- 
zio di ogni sana mente, sono grandi anche nelle 
cose picciole per quanto si voglia. 

§. XXXVII. Infatti , se noi ammaestrassimo 
le persone, del come dovessero trattare i negozj 
secolareschi, jo per se o pe’loro prossimi, appres- 
so de’giudici ecclesiastici; con ogni ragione le 
ammaestreremmo a trattarle in istil piano, come 
cose di poca importanza. Ma quando trattiamo 
• di colui , che vogliamo rendere il dottore di 
quelle verità , che ci liberano dai mali eterni, e 
ci fan pervenire agli eterni beni ; dovunque tai 
cose si trattino , o col popolo o privatamente , 
o con un solo o con più, o con amici o con ne- 
mici , o in un’allocuzione continuata o in un 
colloquio , o in dicerie o in libri , o in lettere 
e lunghissime e brevissime , son sempre grandi. 
Se pure non vogliara dire , che per essere un 
bicchier d’ acqua fresca cosa menoma e vilissi- 
ma , però disse il Signore una cosa vile c da 
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niente, affermando , che chi l’avesse dato ad un 
suo discepolo, don avrebbe perduta la sua mer- 
cede ( Matth. X, 4a ). Nò d’ altra parte , quan- 
do il cristiano dottore formerà nella Chiesa su 
questo punto il suo discorso, dee stimare di di- 
re qualche picciola cosa , e però non doverne 
parlare in istil temperato o sublime, ma in umi- 
le e basso stile. E forse non c’ intervenne , che 
quando parlavamo noi al popolo di tal cosa 
con quell’ acconcezza , che il Signor c’ ispirava, 
renne fuori da quest’ac{jua fresca, per cosi dire, 
una certa fìamma , che ancora i freddi petti de- 
gli uomini a praticar le opere della misericor- 
dia, colla speranza della celeste mercede, accen- 
deva ? 

§. XXXVIII. E benohòperò debba quest’o- 
ratore dir sempre grandi cose , non sempre le 
dee dir grandemente ; ma in piano stile , quando 
bisogna istruire ; in istil temperato, quando bia- 
simare o lodare ; e quando si tratti d’ indurre a 
praticar qualche cosa coloro, cui parliamo, men- 
tre lo debbono e d’altra |>arte noi vogliono; allo- 
ra fa d’uopo le grandi cose dir grandemente, e 
nel modo più proprio a muovere gli animi e gua- 
dagnarli. Ed alcune fiate della medesima cosa 
grande si parla in istil piano , so s’ insegna ; 
temperato , so si loda ; e sublime , se si tratti di 
far violenza, per sospignervi un animo ritroso. 
Poichò qual cosa mai è più grande di Dio ? E 
forse [Mirò non si dee saper niente di Dio? 0 co- 
lui, che insegna la unità della Triade, non dco 
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adopornrciin sermone di piano stile, acciocché 
mi mistero si difilcilc a conoscere , si possa 
comprendere , per quanto è permesso ? Forse 
qui si ricercano gli ornati, non gli ammaestra- 
menti? Porse l’uditore debbo indursi a far qual- 
che cosa , e non già istruirsi ad apprenderla ? 
Inoltre , quando lodasi Dio o in sè stesso o 
nell’ opere sue, quanta varietà di bella e splen- 
dida elocuzione si para innanzi a chi può lo- 
dar , quanto più puote colui , cui nessuno può 
lodar degnamente , e nessuno in qualsisia mo- 
do non loda? Ma so Dio non è adorato, o se con 
lui 0 in vece di lui si adorano gl’idoli , cioè i 
demonj o qualunque creatura ; si dee parlar 
certamente in istil sublime, per dimostrar quan- 
to gran male ciò sia , e come distogliere se ne 
debbano le persone. 

§. XXXIX. Ci ha un esempio di basso stile 
appresso l’apostolo Paolo, allorché dice : Di- 
temi'^ voi ^ che volete essere sotto la legge ^ 
non avete letta la legge (3o) ? Imperciocché 
sta scritto^ che yébramo ebbe due figliuoli^ un 
dalla schiava ed un dalla libera. Ma quel- 
lo della schiava nacque secondo la carne , 
quello poi della libera , in virtù della pro- 
messa'^ le quali cose sono un'allegoria. Imper- 
ciocché questi sono i due testamenti , uno del 
monte Sìna , che genera schiavi , e questo é 
ylgar. Poiché il Sina é un monte dell/drabia, 
che corrisponde alla Gemsalemme di quag- 
giù^ la quale é serva insieme co'siioi Jìgliuoìi. 
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Ma quella Gerusalerame di lassù e libera^ ed 
è la madre nostra ecc. {Gal. iv , 21 et seqq.) 
Similmente laddove cosi ragiona ; Fratelli ( io 
parlo alla maniera degli uomini), allorché un 
uomo ha fatto un testamento.^ ed è stato auten- 
ticato.^ nessuno può dargli di bianco o aggiun- 
gervi qualche cosa. Or le promesse di Dio fu- 
roìi fatte ad Abramo ed alla stirpe di lui. Poi- 
ché la Scrittura non dice: Ed alle stirpi .^come 
a inaiti.^ ma come ad uno : Ed alla stirpe tua ; 
che é Cristo. Or io dico., che il testamento con- 
fermato da Dio., non è annullato da quella leg- 
ge., che fu fatta quattrocento trenC anni appres- 
so., talmente., che abolita sia la promessa fatta 
ad Abramo. Perciocché., se t eredità ci viene 
perla legge, non ci viene dunque per la pro- 
messa. Ma Dio la diede ad Abramo per mezzo 
della promessa. E poiché poteva venire in pen- 
siero airuditore; perchè dunque fu data la legge, 
se non ci viene da quella la eredità ? egli me- 
desimo se Tobbietta, e come per interrogazione 
egli dice ; A qual fin dunque la legge ? Dipoi 
risponde : Fu ella apposta a causa delle tras- 
gressioni ., promulgata pel ministero degli An- 
.g eli per mezzo di un mediatore , sino a tan- 
to , che venisse quella stirpe , a cui era stata 
fatta la promessa. Ma il mediatore non è di 
un solo , e Dio é solo. E qui si presentava la 
obbiezione , che si propose egli stesso : La leg- 
.ge dunque é contraria alla promessa di Dio ? 
E risponde : Mai no. E ne rende ragione , di- 
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ccndo : Imperciocché, se fosse siala data una 
legge , che potesse conceder la vita , la giu- 
stizia assolutamente verrebbeci dalla legge. 
Ma la Scrittura ( cioè la legge serilla ) ha 
come rinchiusi tutti gli uomini sotto il peccalo, 
acciocché la promessa fosse data ai credenti 
mediante la fede di Gesù Cristo ecc. {Gal. in, 
et seqq.).Fi così altre simili cose. Si appnrtie- 
ne adunque alTuffizio dell’ insegnare non solo 
l’aprire quel, clic è chiuso, ma lo sciogliere i no- 
di delle quislioni; ed ancor mentre questo si pra- 
tica, prevenire le altre quistioni, che per avven- 
tura occorreranno , acciocché quel , che abbia 
cominciato a dire, non sia snervato o distrutto 
da quelle quistioni incidenti. Ma però dohhiam 
farlo, allorché al par di esse la loro soluzione an- 
cora ci si presenti ; per non ismuover quel, che 
non possiam toglier di mezzo. Ed egli intervie- 
ne , che quando si trattano c si disciolgono al- 
tre quistioni incidenti alla principale, cd inoltre 
incidenti alle incidenti , la serie del raziocinio 
talmente a lungo distendesi, che se il disputante 
non abbia una memoria di massima vaglia e 
prontezza, non possa ritornare all’origine della 
quistione principale, donde era partito. Ed egli 
è molto ben fatto confutare qualunque obbie- 
zion si presenti ; acciocché non sorga, quando 
non è chi risponda; ovvero facciasi in mente a 
colui , eh’ è pur presente, ma taccia, e quindi 
si parta men risanato di prima. 

§. XL. Ed in quelle altre parole dell’ Apo- 
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stolo Io stile è temperato : TVo» rampognare il 
vecchio , ma pregalo qual padre ; i giovani^ 
guai fratelli; le attempate^ guai madri\ le gio^ 
vinette^ quali sorelle (i Tim. v, i ). Ed in 
quelle altre: Io vi scongiuro adunque , o fra- 
telli , per la misericordia di Dio , che gli of- 
feriate i vostri corpi ^ come ostia viva^ santa, 
gradevole a Dio ( Rom. xii, i ). E quasi lutto 
il luogo di questa esortazione presenta un gene- 
re temperato di dire ; ove più sono belli quei 
tratti , in cui acconciamente le proprie espres- 
sioni alle proprie condovuta'corrispoudexizasuc- 
cedonsi , siccome è quell’ altro luogo: Avendo 
però doni diversi secondo la grazia, che ci è 
stata data ; chi ha ricevuta la profezia, la usi 
secondo la regola della fede ; chi il mini- 
stero ecclesiastico , d adoperi nel ministero ; 
chi V insegnare , insegni ; chi ha ricevuto il 
dono di esortare, esorti ; chi fa altrui parte 
del suo, lo faccia con semplicità; chi presie- 
de , sia vigilante ; chi fa opera di 7nisericor- 
dia, la faccia con allegrezza. La carità sia 
senza simulazione ; abborrite il male , af- 
fezionatevi al bene , amandovi scambievol- 
mente con fraterna carità, prevenendovi gh 
uni gli altri a vicenda. Non siate neghittosi 
né’ vostri doveri ; conservatevi nel fervor dello 
spirito, perchè servite al Signore ; godete 
nella vostra speranza ; siate pazienti nelle tri- 
bolazioni, assidui all orazione; entrate a par- 
te de' bisogni de vostri fratelli ; praticale la 
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ospitalità ; benedite coloro , che vi persegiv- 
tano ; benedit eli ^e non vogliate maledir l)\ ral- 
legratevi con chi si rallegra ^piagnete con chi 
piagne ; abbiate gli stessi sentimenti gli uni 
per gli altri. Ma con quanta bellezza questo tor- 
rente di parole vien terminato da un periodo bi- 
membre : Non aspirate a cose sublimi., ma a- 
dattatevi alle cose più basse{Eod. 6 etseqq.). 
Ed alquanto più appresso , Perseverate , egli 
dice , nella osservanza di queste cose ; ren- 
dete a tutti quel , che loro è dovuto ; a chi il 
tributo , il tributo ; a chi la imposta., la impo- 
sta; a ehm timore., il timore ; a chi l onore., 
V onore. Le quali cose dette con tanti membri 
separati sono esse ancor terminato da un perio- 
do composto di due membri : Non siate d altra 
cosa debitori ad alcuno , se non deir amore 
scambievole , che vi dovete. Ed un poco più 
innanzi , La notte si è avanzata , egli dice, ed 
zi dì si avvicina. Gettiam via dunque le opere 
delle tenebre , e rivestiamoci delle armi della 
luce. Camminiamo con compostezza , come 
in tempo di giorno ; non vi abbandonate alle 
crapole ed alle ubbriachezze., non alle impu- 
dicizie ed alle disonestà , non alla discordia 
ed alla invidia; ma rivestitevi del Signor Ge- 
sù Cristo., e non cercate di contentare la car- 
ne nelle sue voglie malnate ( Ibid. xiii , 7 et 
Obese alcuno dicesse cosi, E la carne 
nelle sue malnate voglie di contentar non cer- 
cate., soiiza dubbio allctlerebbo le orecchie con 
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una chiusa più armoniosa; ma lo iuterpetrc esat- 
to volle piuttosto serbare l’ ordine delle paro- 
le (32). Ma come ciò suoni nella lingua greca, 
in cui ha parlato l’ Apostolo , lo veggano quei , 
che sono di questa lingua periti sino al seguo 
di giudicarne; ma però neppure ivi mi sembra 
di procedere con numerosa cadenza , ciocche 
collo stesso ordine di parole fu traslatato (33). 

§. XLI. Certamente è da confessare , die 
quest’ornamento di stile , che nasce da numero- 
se chiuse , manchi a’ nostri sacri scrittori. Che 
se sia stato ciò fatto dagl’ interpetri , o come 
credo piuttosto , gli autori medesimi evitarono 
a bello studio colai cose , che sogliono essere 
applaudite ; io non oso affermarlo , perchè con- 
jfcsso di non saperlo. Ma so però , che se alcuno 
perito di questa misura, aggiusti le chiuse de’lor 
periodi colla legge delle cadenze medesime 
( il che facilissimamente si fa , cambiate alcu- 
ne parole , che valgono altrettanto per lo signi- 
ficato , o mutato r ordine solamente di quelle , 
che vi erauo), riconoscerà, che a que divini uo- 
mini niente manchi di quelle , che come gran- 
di cose egli apprese nelle scuole de’ gramatici 
e de’ retori. E molte maniere di dire ritroverà 
di si grande bellezza, le quali e nella nostra lin- 
gua e massimamente nella loro originale, sono 
si belle , che non se ne rinviene veruna negli 
scritti profani , di cui i loro autori van gonfi. 
Ma nelle divine e gravi sentenze si debbe esser 
cauto; acciocché, mentre si aggiugne il numero. 
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non tolgasi il peso. Imperciocché l’arte della mu- 
sica (34), ove tal armonia pienissimamcntc s'im- 
para , così poco mancò a’ nostri Profeti , che il 
dottissimo Geronimo fa ancor menzione de’ me- 
tri di alcuni nella ebrea lingua soltanto (33) ; 
della quale per serbar fedelmente il vero senso 
nelle corrispondenti parole , (jnei metri dall’e- 
breo non trasportò nel latino (36). Ma io per 
dire il mio avviso, il quale è a me più nolo, die 
agli altri, e più certamente di (|uello degli altri; 
ne’ miei discorsi , per quanto stimo, che la mo- 
derazion lo comporti, non tralascio queste ca- 
denze nella conchiusion de’ periodi; ma però 
de’nostri sacri scrittori tanto più mi compiaccio, 
quanto più di rado ve li raltrovo. 

§. XLII. Per rispetto al genere di eloquen- 
za sublime , ei dista massimamente dal tempe- 
rato , perchè non tanto è fregiato dagli orna- 
menti delle parole, quanto è concitato dagli af- 
fetti dell’ animo. Perciocché è ben capace an- 
cora di tutti questi ornamenti ; ma se non gli 
ha , noti li desidera. Poiché colla propria 
forza ei si sostiene ; c se le bellezze dello sti- 
le gli si presentano naturalmente , le rapisce 
piuttosto coll’ empito delle cose , ma non le 
raccoglie con istudio di leggiadria. Impercioc- 
ché basta al suo scopo , che le parole con- 
venienti non tanto si scelgano per industria di 
lingua , quanto seguano 1’ ardore dell’ animo. 
In falli , se un uom valoroso si armi di spada 
fregiala d’ oro o di gemme , essendo intentissi- 
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mo alla battaglia , fa in rero con quelle armi 
quel , eh’ egli vuole , non perchè sono preziose, 
ma perchè sono armi ; egli però è sempre lo 
stesso , ed è pur di moltissima vaglia , anche 
quando ricercando un’ arma , 1 ’ ira gli fa da 
spada (37). 

Traila V Apostolo del doversi sofferire pa- 
zientemente per r evangelico ministero tutti i 
mali del tempo presente, colla consolazione de’ 
doni di Dio. Il soggetto è grande , e grande- 
menle è trattato, nè ci mancano i pregi del di- 
re, Ecco ora, egli dice, tl tempo accettevole^ 
ecco ora il giorno della salute ; non diamo ad 
alcuno occasione di' inciampo , acciocché vi- 
tuperalo non sia il nostro ministero. Ria di- 
portiamoci in tutte le cose come ministri di 
Dio , con molta pazienza nelle tribolazioni , 
nelle necessità , nelle angustie , nelle battitu- 
re , nelle prigioni.^ nelle sedizioni , nelle fati- 
che.^ nelle vigilie., ne' digiuni; con purità , con 
saviezza , con mansuetudine perseverante , 
con soavità , con bontà ^ coi f miti dello Spi- 
rito Santo, con carità non simulata., canapa- 
rola di verità., colla virtù di Dio , colle armi 
della giustizia a destra ed a sinistra; per mez- 
zo della gloria e della ignominia ; per mezzo 
della infamia e del buon nome; come sedutto- 
ri e pur veraci; come ignoti, ma pur conosciu- 
ti ; come quasi morti, e vivi nientedimeno; co- 
me gastigati , ma non uccisi ; come malinco- 
nici., e pur sempre allegri ; ernie mendici^ 
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ma che molli arricchiamo ; come r/nei^rhe non 
hanno nfenle e che po.snecjgono InlLo. Vedilo 
ancora , com’ò ardeiile in (|iiesle altre parole : 
La nostra bocca è aperta a voi , Corinlj ; il 
cuor nostro è dilatalo per V affetto , che nu- 
tro per voi (il Cor. VI, 2 et seqq.).¥A il resto, 
che lungo a seguitare sarelihe. 

§, XLIII. Siniilinenle scrivendo a’ Romani 
tratta del come si debbono vincere le persecu- 
zioni di questo mondo , colla carità c colla certa 
fiducia nell’ ajulo di Dio. E tratta tal punto 
con sublimità e con ornamento di stile, dicendo: 
Or noi sappiamo.^ che le cose tutte tornano 
a bene per coloro.^ che amano Dio ; per colo- 
ro , i quali secondo il decreto di lui sono stati 
chiamati per esser santi ; poiché quelli , che 
egli ha conosciuti nella sua prescienza , gli 
ha ancora predestinati ad essere confonni alla 
immagine del Figliuol suo ond' egli sia il pri- 
mogenito fra molli fratelli. Coloro poi che 
egli ha predestinati.^ gli ha ancora chianiati\ e 
quelli.^ che ha chiamati, gli ha ancora giustifi-^ 
cati\ e quelli., che ha giustificati gli ha an- 
cella glorificati. Che diremo adunque a lai co- 
se ? Se Dio è per noi , chi sarà conira di 
noi? S' egli non ha risparmialo neppure il suo. 
proprio Figliuolo., ma lo ha dato a morte per 
tutti noi ; come mai è possibile , che non ci 
abbia egli donate con quello ancora tutte le 
cose ? Chi porterà accusa cantra gli eletti di 
Dio ? Dio stesso , che gli giustifica ? Chi po- 
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irà condannarli ? Forse Gesti Cristo , che è 
morto , anzi , che è risuscitato , che sta alla 
destra di Dio , che anche intercede per noi? 
Chi ci separerà dunque dalla carità di Cristo? 
La tribolazione ? o l angustia ? o la fame ? o 
la nudità? o la persecuzione? o la spada^ con- 
forme sta scritto ( Ps. xliii, 22 ): Per le noi 
siamo ogni di messi a morie; siam riputati co- 
me pecore da macello ? Ma di tutte queste co- 
se siam piti che vincitori per amor di colui ^ 
che ci ha amati. Imperciocché io son sicuro , 
che nè la morte , nè la vita., 7 iè gli Àngeli., nè 
i Principati., nè le Potestà., nè le cose presen- 
ti , nè le future , nè forza alcuna , nè tuttoc- 
ciò , dì è nel più alto de' cieli o nel più pro- 
fondo dell' il forno , nè aleuti altra cosa crea- 
ta potrà separarci dalla carità di Dio , la 
quale è in Gesù Cristo Signor nostro {Rom. 
vili 28 et seqq.). 

§. XLIV. E quantunque tutta la pistola ai 
Calati sia scritta in tenue stile, eccetto le ultime 
parti , ove la dizione è temperata; purtuttavolta 
interpone l’ Apostolo un certo tratto , ma con 
tal commozione di affetti , che anche senz’ al- 
cuno di quei tali ornamenti , quali son quei 
ne’ luoghi testé recali; non però può dirsi altra- 
mente, che in istil sublime, Foi osservate, egli 
dice , i giorni e le stagioni di mesi e gli anni ? 
Temo per voi, che io non mi sia forse inutilmen- 
te affaticato in mezzo di voi. Siate verso di me, 
come io sono verso di voi, ve ne scongiuro, o 


Digitiz' 


53 

fratelli ; in nulla mi avete offeso. E sapete 
come dappnima tra le afflizioni della carne 
vi ho anmmziato il V angelo ; e voi non mi a- 
vete dispregiato a causa dello pruove.^ che sof- 
friva nella mia carne., e neppur mi ave te avu- 
to in obbrobrio ; ma mi avete ricevuto come 
un Angelo di Dio , come Cristo Gesù . Dov' è 
dunque quel vostro stato felice, che aliar mi 
mostraste ? Imperciocché vi fo fede , che, se 
fosse stato possibile., vi avreste cavati i vostri 
occhi., e me li avreste donati. Sono io dunque 
divenuto vostro nemico, perchè vi ho detta la 
verità? Son quelli fortemente attaccati a voi, 
ma non con retta affezione ; poiché vogliono 
separarvi da noi, acciocché vi attacchiate ad 
essi. Egli è buono lo attaccarsi alle persone 
dabbene , ma nel bene , e in ogni tempo ; e 
non amarmi solamente , quando io son pre- 
sente tra voi. Figliuolini miei , pe' quali io 
sento di nuovo i dolori del parto sin a tanto, 
che Cristo sia formato in voi; io vorrei essere 
appresso di voi , e cangiar all' uopo la voce 
mia , poiché sono perplesso sul come debba 
parlarvi {Gal. iv , \o et seqq.). Forse qui o so- 
no contrarie parole in opposizion di contrarie, o 
vicendevolmente congiunte con qualche grada- 
zione, o incisi e membri, ovvero risonaron pe- 
riodi ? E però non per questo si attiepidì il gran- 
de alTetlo , dal quale scorgiamo infervorato il 
suo dire. 

§. XLVl. Ma se questi luoghi delF Apostolo 
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sono chiari , soii d’altra parlo anche profondi ; 
e lahuento scritti c Iraniandali alla posterità, 
che non pure di lettore o di ascoltante , ma ho- 
jianche di cs[)osilorc abbian d’uopo , se alcuno 
iji quelli della sopraffaccia non pago , ccrebi il 
profondo. 11 perchè esamiiiiauio lai generi di 
stile in coloro, i quali colla lettura de’sacri rcril- 
lori profittarono nella scienza delle salutali o di- 
ville cose, e l’ adoperarono al ben della Chiosa. 
S. Cipriano usa del tenue stile in quel libro, ove 
disputa del Sagramenlo del calice ; poiché ivi 
sciogliesi la quislione , in cui si addinianda, se 
il calice del Signore debba avere l’ acqua sola, 
o mista col vino ; ma bisogna recarne qualche 
tratto |)cr esempio. Dopo dunque il principio 
della lettera , cominciando a sciogliere la qui- 
slione proposta , Sappi , egli dice , che noi 
sium avverliti di doversi serbare nell' offerir- 
si del calice la tradizion del Signore^ nè da 
noi altro farsi, che quello, che il Signore fe- 
ce egli il primo per noi , cioè che quel cali- 
ce , il quale si offre in sua memoria , venga 
offerto con acqua mista col vino. Perocché 
Cristo dicendo, Io sono la vile vera ( Ioan. 
\s, 5 ) , il sangue di Cristo non è certamente 
acqua, ma vino ; ed il sangue di lui, col quale 
siamo stati redenti e vivificati , non può ve- 
dersi nel calice , quando in questo non è vi- 
no , che possa mostrare il sangue di Cristo; il 
qual sangue è predicalo ddmisteri e dalle te- 
slimonkinze delle Scritture tulle. Poiché in 




su 

quanto al mistero, ritroviamo nel Senesi ( ix> 
2 1 ) , JVoè questo stesso aver figuralo , ed es- 
sere stato il tipo delta passion del Signore ; 
perchè bevve, perchè innebbriossi, perchè si 
denudò in sua casa , perchè giacque disteso 
nudo e senza coprirsi , perchè quella nudità 
del genitore fu avvertita dal figliuolo mezza- 
no , e fu poi dal maggior figliuolo e dal mi- 
nor ricoverla ; e le altre cose, che non è ne- 
cessario seguitare , bastandoci di raccogliere 
questo solo , che Noè rappresentando il tipo 
della veritàfutura , non abbia beato l acqua, 
ma il vino, ed abbia così espressa la immagine 
della passion del Signore. Così similmente 
nel sacerdote Melchisedecco veggiamo prefi- 
gurato il Sacramento del Signore , secondo 
quel , che testifica la divina Scrittura di- 
cendo : E Melcliisedecco , re di Salem , oficrse 
pane c vino ; c fu sacerdote del sommo Dio, 
e benedisse Abramo {Gen. xiv, i8). E che 
Melchisedecco rappresentasse la figura di 
Cristo, lo dichiara ne' salmi lo Spirito San- 
to , dicendo in persona del Padre al Fi- 
gliuolo ; Prima di Lucifero io li ho generato. 
Tu sei sacerdote in eterno ( Ps. cix , 4 ) se- 
condo r ordine di Melchisedecco ( Cypr. Ep. 
I.XIII ad Caecil. ). Queste e le altre cose , che 
seguitano di questa lettera, serbano il tenore 
del basso stile, il che da’ leggitori facilmente si 
scorile . 

§. XLVl. E santo Ambrogio del pari tral- 
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laudo una ^an materia sullo Spirito Santo, 
per dimostrarlo eguale al Padre ed al Figliuo- 
lo , purtuttavolla fa uso di un basso stile, per- 
chè la impresa materia non desiderava orna- 
menti di parole o commozioni di affetti , per 
toccar gli animi , ma V ammaestramento del- 
le cose. Adunque fra le altre sul principio 
di quest’opera egli dice; Gedeone penetralo 
dalle parole dell' oracolo , il qual gli annun- 
ziava , che quantunque perissero migliaja di 
nazioni , con un uomo solo il Signore libereb- 
be il popolo suo da' nemici^ offerse un capret- 
to, la cui carne^ giusta il comando delf An- 
gelo^ insieme cogli azzimi pose sopra una pie- 
tra, e gli sparse del succo aiquella.E tostochè 
l'Angiol di Dio li toccòxolla punta della ver- 
ga, che aveva in mano, dalla pietra scoppiò il 
fuoco, e cosi fu consunto il sacrificio, che egli 
offeriva {ludic.yi, i q et seqq.).È con questo in- 
dizio egli sembra addimostrato, che quella pie- 
tra sia stata la fgura del corpo di Cripto, per- 
chè egli è scritto: Beevano dalla pietra, che gli 
seguiva, e la pietra era Cristo (i Cor. x, 4)» H 
che certamente non è riferito alla sua divinità, 
ma alla carne, la quale irwndò i cuori dé po- 
poli sitibondi col rivo perenm del sangue suo. 
Or dunque sin d' allora fu dichiarato in miste- 
ro, che Gesù Signor nostro nella carne sua cro- 
cifisso distruggesse i peccati di tutto il mon- 
do , nè solamente i peccati di opere , ma an- 
cora i pravi desiderj del cuore. Poiché la 
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carne del capretto rappresenta la colpa di 
azione , il succo gli allettamenti della concur 
piacenza , siccome sta scritto \ Il popolo ha 
conceputi pessimi desiderj , ed ha detto : Chi 
ci darà a mangiar della carne {Num, xi, 4) ? 

C aver dunque distesa V Angiol la verga e 
tocca la pietra , d' onde uscì il fuoco , rfi- 
chiarò ^ che la carne del Signore , . ripiena 
dello Spirito divino , i peccati tutti abbrucicts- 
se della umana natura» Onde ancor dice il 
Signore : Il fuoco son venuto ad appiccar sulla 
terra ( Lue. xn , 4g ) ( Ambr. L. I De Spi- 
riiu S. in prologo ). E cosi altre cose, nelle 
quali il Santo insiste massimamente, per inse- 
gnare il suo assunto e provarlo. 

§. XLVII. Dello stil temperato è quello en- 
comio della verginità appo s. Cipriano: Pre- 
sentemente il nostro discorso è diretto alle 
vergini , del cui stato quanto più sublime è 
la gloria , tanto per noi maggiore debbe es- 
ser la cura. Son elleno quel fiore delV ec- 
clesiastico germe , il decoro e V ornamento 
della grazia dello Spirito Santo.^ il felice ca- , 
ratiere della lode e della virtù ; è ud opera 
incorrotta , perfetta ; la immagine di Dio , 
la più somigliante alla santità del Signore; 
la porzione più cospicua della greggia di Cri- 
sto. Gode per mezzo di loro , ed in esse fe- 
risce abbondantemente la fecondità gloriosa 
della Chiesa lor madre; e quante più la ver- 
ginità^ di tal gloria apportatrice , vergini ag- 
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giugne alla Chiesa , tanto più della madre il 
godimento si accresce (Cgpr. in ep. seu trac~ 
tatù De disciplina et habitu virg.). Ed in altro 
luogo in fine dell’epistola, Siccome portammo^ 
egli dice, V immagine di quello^ che è dal fan- 
go^ cosi portiamo ancora t immagine di colui ^ 
che è dal cielo. Porta la verginità questa im- 
magine , la porta la integrità , la santità la 
porta e la verità ; la portano quei , che son 
memori della divina legge., congiugnendo col- 
ta religìon la giustizia., essendo stabili nella 
fede., umili nel timore , Jorti a tollerar tutto , 
mansueti a sostener le ing’urie , inchinevoli a 
far misericordia., in fratellevole pace unannni 
e concordi fra loro. Le quali cose ciascuna di 
voi singolarmente , dovete , o sagge vergini , 
rispettare., amare ed adempiere., voi., che tutte 
occupate di Dio e di Cristo , pel merito e 
per la elezione., precedete le altre innanzi al 
Signore., cui dedicate vi siete. Voi vergini 
avanzate negli anni , fate il magistero all e 
giovani ; e voi giovani ancora., servite le più 
• grandi e spronate le coetanee'^ incoraggia- 
tevi con esortazioni scambievoli ., eccitatevi a 
gara alla gloria con ammaestramenti sulla 
virtù; perseverate con fortezza , andate in- 
nanzi nella via dello spirito , giugnete felice- 
mente alla meta ; solamente ricordatevi allo- 
ra di noi , quando incomincerà in voi la ver- 
ginità a riscuotere gli onori suoi. 

§. XLVllI. S. Ambrogio del ]>ari nello slcs- 
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so slil temperato ed adorno, propone alle ver- 
gini di professione, come sotto forma di esem- 
j)io qncl , che deggiono imitar co’eostnmi, e 
lor dice ; Era una vergine non sol di corpo ^ ma 
ancora di mente ^ che non adulterava la since- 
rità de' suoi desiderj con nessuno inganno arti- 
ficioso, Di cuore umile ,^gr ave nelle parole ,, sag- 
gia ne pensieri,^ ritenuta nel parlare., applicata 
alla lettura,, non nella incertitudhie delle ric- 
chezze , 7na nella preghiera del povero ripo- 
nendo la sua fiducia ; intesa al lavoro , ve- 
reconda., quando le si tenea discorso ; av- 
vezza a non cercar l'uomo testimone de' suoi 
sentimenti , 7iia Dio., a non offendere alcimo., 
a ben volere a tutti., a rispettare i maggio- 
ri , a 71071 mvidiare gli eguali . a fuggir la 
jatlanza , a seguir la ragione , ad a7nar la 
virtù. Qua7ido mai costei ahneno col volto 7no- 
strò di offendere i genitori ? Quaiido 7iiai fu 
i/l discordia co' congiunti ? Quando ebbe a 
vile il miserabile ? Quando derise lo storpio ? 
Qua/ido evitò il povero ? Era accostumata 
a visitare quelle sole classi di uo7Jiini , che 
7ion farebber rossoi'e a chi è anbnata dalla, 
/nisericordia , e 7ion sai'ebber neglette da chi 
dal pudor viene scorta, Niente di fiero 7iegli 
occhi ., 7iiente d'insolente nelle parole., 7iien-, 
te d' Ì7ìvercco7ido /ielle azioni; non molle il 
gesto , 71071 libe/'o il passo , non petulante la 
voce , qìer maniera , che lo stesso por ta/nento 
del corpo sia stato la immagi/ie della //le/itc 


Nzed by Google 



6o 

e il ritratto della probità. In fatti la buona 
casa dee conoscersi sin dalla entrata , e ad- 
dimostra nel primo ingresso , che niente o- 
scuro è dentro nascoso , al pari che la luce 
di lampana., posta dentro^ non lascia di splen- 
der fuori. Ed a che parlo io della parsimonia 
de'cibi.^ della sovrabbondanza dé suoi carita- 
tevoli ujfcj^ Questi superavan le forze dèlia 
natura ; quelli non ne supplivano neppure il 
bisogno. Per gli ufficj di carità non era al- 
cun tempo intermesso , ed eran S altra parte 
raddoppiati i giorni di digiuno , e se qualche 
volta le venia il desiderio di rifocillarsi .^pren- 
dea qualunque alimento le si presentasse , 
acciocché rimovesse da lei la morte., non già 
le recasse diletto ecc. {Ambros. De Virginib. 
L. Il inprinc.). Ho riportato tai luoghi per 
esempio di stil temperato , appunto perche qui 
non si tratta di esortare a far voto di ver- 
ginità quelle , che non ancor T hanno fatto ; 
ma delle qualità , che aver debbono quelle , 
che han fatto già il voto. Imperciocché, per in- 
durre gli animi ad intraprendere una risolu- 
zione di tanta importanza , debbono essere ec- 
citati ed accesi da una eloquenza veramen- 
te sublime. Ora il martire s. Cipriano scrivea 
soltanto dello stato delle vergini , non esorta- 
va ad imprendere il proposito della verginità. 
Ma il Vescovo s. Ambrogio a tal proposito an- 
cora le accende con grande eloquenza. 

§. XLIX. Io però da un argomento trattato 
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da ambiduc riferirò gli csempj della dizione su- 
blime. Imperciocché ambiduc hanno inveito 
centra di quelle, che con belletti colorano il vol- 
to o piuttosto lo discolorano. Or dunque il primo 
di costoro s. Cipriano, trattando di questa ma- 
teria dice fra le altre cose : Se alcun pittore il 
volto e le fattezze e la qualità del corpo dì 
alcuna persona con vivi colori abbia delinea- 
to^ e dopo aver già disegnato e compiuto Uri- 
tratto , altri credendosi più perito vi met- 
tesse le mani , per riformare quella imma- 
gine , già formata e dipinta ; grave sem- 
brerebbe /’ ingiuria del primo artefee , e la 
sua indignazione giusta egualmente. E tu av- 
visi di andare impunita dell eccesso di sì 
sfrontata temerità , e delV offesa dell' artefee 
Dio ? Imperciocché , quantunque non sii im- 
pudica appresso degli uomini , nè disonoì^a- 
ta per questi colori , che sono l'esca della li- 
bidine] appresso di Dio.^ i cui doni hai corrotti 
e violati sei più colpevole di mi adultera. 
È la voce dell Apostolo., che ti avverte : Pur- 
gatevi dal vecchio fermento, acciocché siate una 
nuova pasta , siccome voi siete veramente pan 
senza lievito ; perciocché Cristo nostro agnello 
pasquale, è stato immolato per noi. Laonde 
celebriamo questa festa non col vecchio fermen- 
to, né col fermento della malizia e della malva- 
gità , ma cogli azzimi della sincerità e della ve- 
rità ( I Cor. y-, 7 ) ? Forse mai la sincerità e 
la verità posson sussistere., quando viene con- 
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taminaio quello^ che ci ha di mncero, c quan- 
do con colori strani^ e con bugiardi nrlifizj, 
il vero si scambia nella mensogna ? Il tuo Si- 
gnore ti dice : Tu non puoi rendere un sol ca- 
pello bianco o nero {Matth. v, S6); e tu per 
contraddire a questa sentenza del tuo Signo- 
re , vuoi comparir più avvenente di quel , che 
sei ; e con audace ardimento e con disprezzo 
sacrilego della sua parola , dipingi i tuoi cri- 
ni , e con funesto presagio de' mali f attiri ti 
formi ornai /’ auspicio de' capelli di fuoco 
{Cypr. In tractatu De discipl. et habituvirgi- 
nurrì). Lunga cosa sarebbe il trascrivere tulio 
quello , che segue. 

§. L. E s. Ambrogio parlando ancora con- 
ira siflalte donne, Quindi , ei dice , nascono 
gl' incentivi de' vizj ; di modo , che queste 
donne per tema di spiacere a' loro mariti, con 
ricercati colori si tingono il volto , e coll a- 
dulterazione della faccia preparano ancora 
quella della lor castità. Quanto è grande que- 
sta pazzia , cambiarsi il naturale aspetto , 
ricercar la pittura ; e mentre temono lo svan- 
taggioso giudizio de' loro mariti , manifesta- 
re pubblicamente il giudizio lor proprio. 
Poiché colei , che vuol cambiar la sua forma 
nativa , pronunzia il giudizio ella la prima 
di sé ; c quindi appunto è intesa a piacere al- 
trui perchè primieramente dispiace a se stes- 
sa. E qual giudice , o donna^ meno sospetto 
ritroverem noi della deformità tua , se non le 
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medesima , che temi dì esser veduta ? Se sei 
avvenente , “perché ti nascondi ? Se deforme^ 
perchè falsamente ti vuoi mostrar leggiadra^ 
non potendo aver mai il piacere, nè d'ignorar 
ciocché sei , nè d' indurre gli altri in ingan- 
nai Poiché il marito tuo lungi dall' ingannar- 
si , ne ama un altra , e tu vuoi piacere ad un 
altro ; e ti sdegni, se ama un' altra colui, che 
impara da te a violare la fedeltà ? Sei tu dun- 
que cattiva maestra, mentre insegni al tuo con- 
sorte di disprezzarti. Poiché anche quella , 
che fu destinata a reo traffico, abborrisce gli 
artìfizj, per piacere ad altri ; e benché donna 
vilè , non però si abbandona al disordine , 
per piacere altrui, ma a se stessa. Sono più 
tollerabili in certa guisa i delitti dell'adulte- 
rio ; poiché ivi la pudicizia , qui si adultera 
la natura {Ambros. De virginib.L.\).Yi^\ appa- 
risce abbastanza, che le donne, come io credo, 
sieno mosse da questo tratto di eloquenza a vere- 
condia ed a timore, acciocché non imbellettino il 
volto loro. E però riconosciamo questo genere 
^i eloquenza nè per umile nè per temperato, ma 
per assolutamente sublime. Ed in questi due dot- 
tori , che ho voluto proporre per norma fra tut- 
ti , e negli altri autori ecclesiastici , che han 
ben trattato de’ veri beni , cioè secondo richie- 
de il soggetto , con acume , ornamento cd ar- 
dore ; si possono questi tre generi di eloquenza 
rinvenire fra i molti loro scritti o discorsi ; e 
coir assiduità nel leggerli o ascoltarli, e coU’&. 
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sercitarrìsi ancora , conseguirsi dagli studiosi. 

§. LI. Nè alcuno estimi essere centra le re- 
gole il frammischiar queste varie sorti di sti- 
le , anzi in quanto convenientemente può farsi 
con tutti i generi di eloquenza, si dee variar il 
discorso. Imperciocché, quando è troppo lungo 
in un solo stile, meno trattiene l’attenzione del- 
r uditore. Ma quando si fa passaggio da uno 
stile all’altro, ancorché si vada alla lunga, più 
convenientemente procede il discorso ; benché 
ciascun genere abbia la sua varietà nel linguag- 
gio degli oratori , colle quali non lasciano , 
che gli uditori cadono nella indifferenza o nel 
languore. Ma per altro più facilmente il solo 
umile , che il solo sublime stile alla lunga 
può sostenersi ; attesoché quanto è più ne- 
cessario di eccitare la commozione degli ani- 
mi , per convincere l’ uditore ; tanto men lun- 
gamente debbe esservi 1' uditor trattenuto , 
allorché (j[uella sia stata bastevolmcnte eccita- 
ta. E pero è da guardarsi , che mentre voglia- 
mo più in alto sollevar ciocch' è stato innal- 
zato abbastanza , non cada ancor da quel pun- 
to, ove gli sforzi della eloquenza lo avevan con- 
dotto. Ma frapponendo le cose, che debbon dirsi 
in umile stile , meglio si ritorna a quelle , che 
fa d’ uopo dire in istil sublime, acciocché l’im- 
peto del discorso alterni come il flusso ed il ri- 
flusso del mare. D’ onde apparisce , che lo stil 
sublime non debba esser solo , se si dee par- 
lar alla lunga , ma variato dal frammischia 
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mento degli altri ; per maniera che tutto il cor- 
po del discorso si attribuisca a quel genere di 
eloquenza , che abbia pre valuto maggiormente 
degli altri. 

§. LII. Ed infatti egli importa , che Io sti- 
le , il quale si frammischia coll’ altro , non si 
adoperi , che in certi luoghi, ove sia ciò neces- 
sario; perchè eziandio nello stile sublime con- 
viene essere sempre o quasi sempre temperati 
i principj , Ed è in arbitrio dell’ oratore , che 
si dicano ancora in basso stile alcune cose, che 
possono dirsi in istile sublime , acciocché le 
dette sublimemente dal paragone di quelle sem- 
brin più grandi , c quasi dalle ombre loro sie- 
no rendute più luminose (38). Ora in qua- 
lunque genere di eloquenza debbono scio- 
gliersi nodi di quistioni , ci ha d’ uopo di acu- 
me , il che propriamente si appartiene all’ u- 
mile stile. E però se ne dee far uso anche ne- 
gli altri due, quando intervengono tali quistio- 
ni ; siccome , laddove in qualunque altro stile 
occorrerà di lodare o vituperare qualche cosa, 
quando non si richiede nè la condanna , nè la 
liberazione di alcuno , nè lo assentimento a 
qualunque azione , è da adoperare e frammi- 
schiare lo stil temperato. Adunque nello sti- 
le sublime ritrovano i loro luoghi i due altri, 
e nell’ umile gli altri due similmente. E lo stil 
temperato non sempre, ma alcune volte ha bi- 
sogno deir umile , se occorra , come dissi , 
qualche quistione da sciogliere , o quando al- 
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cune cose, che posson ornarsi, appunto non si 
ornano , ma diconsi in umil maniera, perchè 
servano, per cosi dir, di rilievo, a far com- 
parire più elevati gli ornamenti , che appiccar 
vi si vogliono. Ma la dizion temperata non ri- 
cerca il sublime ; perche si adopera a dilettar 
gli animi , non a Commuovergli. 

§, LUI. Nè al certo, se si fanno frequenti c 
molti applatìsi al dicitore , si dee credere però , 
che egli parli in istil sublime ; poiché questo 
ancora è l’ effetto della sottigliezza dell’ umile 
stile o degli ornamenti del temperato. Ma lo 
slil sublime per lo più col suo peso preme le 
voci ed esprime le lagrime. Ultimamente in Ce- 
sarea della Mauritania dissuadeva al popolo 
la pugna civile , ed anzi più che civile , cui , 
chiamavan essi caterva ; poiché i cittadini non 
pure , ma ancora i congiunti , i fratelli , i ge- 
nitori finalmente e i figliuoli , fra loro divisi in 
due parti , con pietre, per alquanti giorni conti- 
nui, combattevano in certo tempo stabilito del- • 
r anno, e l’ uno uccideva l’altro, come poteva. 

Io parlai colla eloquenza più grande, che mi fu 
possibile, per isvellere e torre interamente col 
mio dire da’ loro cuori e da’ loro costumi quel 
mal si crudele e si inveterato. Ma non però cre- 
dei di aver fatto alcun prò, quando ascoltava le 
loro acclamazioni, ma sibbene, quando gli vidi 
piangcre.Poichè cogli applausi indicavano di es- 
sere istruiti e dilettati, ma colle lagrime, di esser 
commossi. Le quali poiché rimirai , vinta cre- 
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dei , prima clic lo niostrasscr col fallo , quella 
barbara consucludine , che oslilmonle assedia- 
va, o piulloslo possedeva i lor pelli, Iramaiidala 
loro da’ padri e dagli avoli e da’rimoli maggiori. 

E loslo finito il discorso invitai i cuori loro e le • 
bocche a rendere grazie a Dio. Ed ecco sono 
già quasi otto o più anni, dacché per misericor- 
dia di Gesù Cristo niente di simile si è più Icn- 
tato(39).E sono sperienze altre molto, dalle quali 
apprendemmo, che le persone non già colle ac- 
clamazioni piuttosto , che co’ gemiti , talvolta 
ancor colle lagrime, finalmente colla mntaziou 
della vita abbian mostrato , qual efiello pro- 
ducesse in essi la sublimità del discorso di un 
saggio uomo. 

§. LIV. Molti ancora si sono cangiati da quel, 
che eran prima per effetto del tenue stile, ma in 
quanto hanno appreso quello, che non sapevano, 
ovvero hanno credulo quello , che sembrava lo- 
ro incredibile ; ma non in quanto abbian fatto 
quel, che doversi fare sapevano, e far noi vole- 
vano ; perchè ad ammollir questa durezza , si 
dee sublimemente parlare. Anche le laudi e i 
vituperj , quando son delti eloquentemente , 
quantunque nel genere temperato, in modo tale 
commuovono alcuni, che non pure si compiac- 
ciono di sentir lodare o biasimare eloquente- 
mente, ma essi ancora desiderano di vivere con 
lodo , e fuggono il biasimo. Ma forse che lutti 
quei, che si dilettano di sentir queste cose, mu- 

tau condotta di vita, siccome nello stile sublime 
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tulli quei , die son commossi , imprendono ad 
operare; e iieH' umile lulli quei, che sono am- 
maestrali, sanno o credono, che sia vero quel, 
che non sa|XJvano ? 

§. LV. Donde si raccoglie essere lo scopo di 
questi due generi di siile massimamente neces- 
sario a conoscersi da quei, che voglion parlare 
con sapienza c con elotpienza. Ed in vero quel, 
che si pratica nello stil temperato , cioè che il 
discorso diletti, non è da adiqwrarsi per se me- 
desimo; ma acciocché l’udi loro già istruito del- 
l’utile e della dignità del soggetto, sia dal dilet- 
levol discorso attiralo alquanto più presto , 
ed attaccalo più lortemcnle alle cose, nelle quali 
non è più bisogno di ammaestrarlo c commuo- 
verlo. Im])crciocchè essendo il generale uffizio 
della eloquenza, in qualunque di questi tre generi 
parlare in modo da persuadere, ed il fine preciso, 
il persuadere quel , che li hai propriamente nel 
discorso proposto; in qualunque di questi tre ge- 
neri, r oratore parla, per persuadere ; ma se non 
persuade , non giugno al fine della eloquenza. 
Persuade egli nell’ umile stile di esser vere le 
cose , che dice ; persuade nel sublime , che si 
facciano le cose , che si conoscono dover- 
si fare e non faimosi ; ma persuade nel tem- 
peralo , che esso parla con pulitezza ed orna- 
to, del qual fine che bisogno ahbiain noi? Lo ri- 
cerchino pure quei , che ripongono la loro glo- 
ria nel bel linguaggio, c si millautauo ne’ pane- 




girici ed in siffatte dicerie , ove non trattasi d’ i- 
struir r uditore , nè di muoverlo a far qualche 
cosa , ma di dilettarlo soltanto. Noi però ri- 
feriam questo fine ad un altro migliore , cioè a 
voler far in questa sorte di stile quello, che fac- 
ciam col sublime, che si amino i beni morali, 
e si fuggano i mali ; se pur dal far questo non 
sieno tanto alieni gli ascolta , che sembri tlo- 
vcr essi esser sospinti colla sublimità dello stile; 
ovvero so già il fanno , acciocché lo facciano 
con più premura , c vi perseverino con costan- 
za. E quindi avviene, che ancor degli ornamen- 
ti del genere temperato, senza jattaiiza, ma con 
prudenza noi facciamo uso ; e non coutenti 
del suo proprio fino , che è solamente dilettare 
r ascoltatore ; ma ado|Xìrando piuttosto , che ne 
venga ancor confortato al bene , che vogliani 
persuadergli di fare. 

§. LVI. Lo tre cose sposto di sopra, che cioè 
il saggio oratore, se vuol parlare ancora con elo- 
quenza, debba procurare di farlo in modo , che 
sia compreso, che piaccia, e che sia ubbidito; 
non debbono intendersi come se ciascuna di 
queste in modo si attribuisca a quei tre diversi 
stili, che all’ umile si appartenga Tesser com- 
preso, al temperato il piacere. Tessere ubbidito 
al sublime. Ma piuttosto intender si dee, che To- 
rator si proponga sempre queste tre cose, e pro- 
curi, per quanto può, di adoperarle anche quando 
maneggi ciascuna di queste in particolare. Perchè 
non vogliamo , che arrechi noja anche quello 
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clic diciamo in umile stile , e quindi vogliamo 
non solo esser compresi, quando parliamo , ma 
compresi ancor con piacere. E qual altro ò il no- 
stro disegno, quando colle testimonianze divini 
rafforziamo i nostri discorsi, se non di essere a- 
scollati con docilità, appunto acciocché si creda 
coll’ajuto di colui , a cui è detto : Le tue te-> 
stimonianze sono state ìuolto credate{^?,.yLC.n^ 
h) (4o) ? E che altro desidera , se non di esser 
credulo colui, che quantunque in uniil discorso, 
narra qualche cosa a quei, cui egli ammaestra? 
E chi vorrebbe ascoltarlo, se non tenesse anche 
attento l’uditore con qualche grazia ? Impercioc- 
ché , se non sia compreso, chi non sa, che non 
possa nè con piacere , né con docilità essere a- 
scollalo ? E spesse volte lo stesso umile stile, 
mentre scioglie le più difficili quislioni , c con 
inas{)cltata dichiarazion le dimostra; mentre da 
non so quali caverne direi, domle non si polca 
sperare , trae fuori e presenta sentenze acutissi- 
me; mentre convince l’errore dell’ avversario , 
e dimostra esser falso , oiocchè sembrava come 
ìnvincihii cosa dirsi da lui (massimamente quan- 
do lutto questo accompagnasi con ornamenti 
non affettati, ma in certa guisa naturali, e quan- 
do, dà alla chiusa de' periodi una certa caden- 
za , che non ha niente della vanità puerile, ma 
che sembra quasi necessaria, e nata (40 1 
per cosi dire , dallo medesime cose ) ; ec- 
cita si forti acclamazioni , che appena si scor- 
ge , esser quello umile stile. Conci os.siaché , 
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quantunque questa eloquenza procede senza or- 
namenti e senz’ armi , c quasi nuda combatte, 
non però manca di nervi e robuste braccia , per 
• atterrar l’ avversario , e colle sue membra fortis- 
sime rovescia e distrugge la falsila , che le re- 
sisteva. E donde vicn mai , che si spesso c con 
tanto strepito si applaude a lai dicitori , se non 
perchè produce un diletto la verità cosi dimo- 
strata , cosi difesa , cosi renduta invincibile ? 
Adunque anche in questo umile stile il no- 
stro dottore ed oratore dee procurare , clic sia 
compreso non solo , ma che piaccia ancora , 
e che venga ubbidito. 

• §. LVII. E quella eloquenza similmente di 
stil temperato non è lasciata senza ornamenti , 
nè vien adornata con indecenza da un oratore 
ecclesiastico ; nè solamente brama di dilettare , 
che è il suo unico scopo appo i profani ; ma 
ancora in quelle cose, che loda o vitupera, o 
per far desiderar le ime c più fermameute alle- 
ncrvisi , o per fare evitare le altre c rigettarle 
con prontezza , ella vuol certamente essere a- 
scoltata con sommissione; c se non si faccia a- 
scoltcìr con chiarezza, non può neppur con pia- 
cere. Il perchè quelle tre cose, che cioè gli u- 
ditori comprendano, che si dilettino e che obbe- 
discano , si debbono praticare anche in quel 
genere di eloquenza, ove il diletto occupa il pri- 
mo luogo. 

§. i/VilL Ma ((iiaiido fa d’uopo di muovere 
e toccar i’iuliloro collo stile sublime, fa d'uopo 
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SGJiza dubbio sublimemente parlare. Ed allora 
ciò è necessario, quando T ascoltatore confes- 
sando, che si parli con verità e con piacevolez- 
za, ciò non ostante non vuol fare quel , che si 
dice. Ma chi può esser commosso , se ignora 
quel , che si dice ? 0 chi può trattenersi ad a- 
scoltare , se non sia dilettalo? Onde del pari in 
questo genere di eloquenza , in cui il cuor duro 
dee esser commosso e determinato ad arrender- 
si dalla sublimità dello stile; se 1’ oratore non si 
fa comprendere e non diletti , non può essere 
ancora ubbidito. 

§. LIX, Ma ad esser con docilità ascoltato 
ha maggior peso di quanto sublime si voglia 
stile, la vita del dicitore. Perciocché chi parla 
con sapienza e con eloquenza e vive malva- 
giamente , ammaestrerà si molti desiderosi di 
apprendere , ma egli è inutile alV anima sua , 
siccome sta scritto {Eccli, xxxvu , 22 ) ( 4 * 8 ), 
Onde dice ancora Y Apostolo : Sia predicata 
Cristo^ e sia pure oper occasione^ o per amore 
della verità {Philip, i, 18), Or Cristo è verità, 
e purliittavolta la verità può senza zelo della ve- 
rità essere annunziala; cioè con cuore perver- 
so e fallace si possono predicare le cose rette e 
le vere. E così appunto vien predicato Gesù 
Cristo da coloro , che cercano gl" interessi prò- 
prj, non quelli di Gesù Cristo. Ma poiché i buo- 
ni fedeli non già un uomo qualunque; ma ascol- 
tano con sommissione lo stesso Signore, il quale 
dico: F a te (/uel^ che essi dicono^ ma non vogliate 
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far quel , che essi fanno ; 'perchè dicono , e 
non fanno {Matth.wxw^ 2) /però sono ascoltati 
utilmente anche coloro, che in ciò fare non so- 
no utili a se stessi. Poiché egli è vero, che sono 
intesi a cercare i loro interessi, ma non osano 
d’ insegnarli dall’ alto della cattedra ecclesiasti- 
ca , fondata dalla sana dottrina. E però lo stes- 
so Signore, prima di parlare di questi tali, sic- 
come ho riferito , premise : Si son seduti sulla 
cattedra di Mosè. Quella cattedra dunque non 
loro , ma di Mosè , gli obbligava a dir cose 
buone , benché non ne facessero delle buono. 
Laonde nella lor maniera di vivere , facevano 
le cose,. eh’ eran lor proprie; ma d’ insegnarle 
poi non veniva loro permesso da quella cattedra, 
ch’era d’ altrui. 

§. LX. Quindi giovano a molti col dire le 
cose , eh’ essi non fanno ; ma gioverebbero ad 
un più gran numero, se facessero quel, che essi 
dicono. Poiché abbondan coloro, che cercan 
di giustifieare la loro cattiva vita colla condotta 
de’ loro prevosti e dottori , rispondendo nel lor 
cuore, ed anche, se giungono a tale , colla lor 
bocca , e dicendo : Perchè non fai tu quel^ che 
mi comandici ^ quindi avviene, ohe non ascolti- 
no con docilità colui, il quale non ascolta se stes- 
so ; e la parola di Dio , che loro si predica, in- 
sieme collo stesso predicatore dispregiano. Fi- 
nalmente l’ Apostolo scrivendo a Timoteo , do- 
po aver detto ; Nessuno disprezzi la tua ado- 
lescenza , soggiunse il mezzo , come non sa- 
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rebibe dispregiata , * e dice : Ma sit la norma 
(Infedeli nel discorso , nella conversazione^ 
nella carità^ nella fede j mila castità (I Tim. 
VI , i 3 ). 

§. LXI. Un dottor di tal fatta , per es- 
sere ascoltato con docilità , non solo nel sem- 
plice e temperato stile , ma bensì nel subli- 
me , parla senza arrossire ; perchè non vive in 
guisa da essere disprezzato. Imperciocché, se egli 
elegge la buona vita , non trascura ancora la 
buona fama, e si adopera colle buone azioni di 
conservarla dinanzi a Dio ed agli uomini , per 
quanto può ; quello temendo, a questi avendo 
riguardo. Ed anche nello stesso discorso egli a- 
mi piuttosto per le cose piacere , che per le pa- 
role ; e creda tanto dirsi meglio, quanto più di- 
cesi vero. Il dottore non dee servire alle parole, 
ma le parole al dottore; chè questo appunto di- 
ce r Apostolo : Non nella sapienza della pa- 
rola , acciocché non si distrugga la croce di 
Cristo ( I Cor. i, 17). E tiene a questo pro- 
posito ancora quel , che dice a Timoteo : 
Non voler far dispute di parole , poiché ciò 
mn è utile a niente altro , che a sovvertir 
gli uditori (ii Tim. 11, 4 )- Nè questo è det- 
to , perchè niente dicessimo a favore della ve- 
rità centra gli avversar] , ohe la verità oppu- 
gnano ; altrimenti , che sarebbe di quel , che 
fralle altre cose dice egli stesso , volendo mo- 
strare quale debba essere un Vescovo , Ch'e- 
gli sia capace di esortare secondo la sana dol- 
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trina, e convìncere t contradittori {Tit. i, 9 )? 
Poiché il far dispute di parole consiste uel non 
curare , come la verità trionferà dell’ errore , 
ina curare all’ opppsito , come il tuo dire sia 
])referito a quello d’ altrui. Ma chi non conten- 
de delle parole , o ohe parli in umile o in tem- 
peralo o in istile sublime , procura colle pa- 
role , che la verità apparisca , la verità piaccia 
la verità muova ; poiché neppure la carità me- 
desima , che é il fine del precetto e la pienezza 
del la legge , può in alcun modo esser retta, se 
quelle cose , che si amano , non sono vere, ma 
false. E siccome chi ha bello il corpo e defor- 
jne l’ animo , è più da compiagnere , che se a- 
vesse anche il corpo deforme ; cosi coloro, che 
dicono eloquentemente le false cose, fanno più 
compassione, che se dicessero tai cose in iscon- 
cia maniera. Che vuol dire adunque il parlare 
non pur con eloquenza , ma con sapienza , se 
non adoperare le parole convenienti al soggetto 
aieir umile stile , brillanti nel temperato , vee- 
menti nel sublime ; purché sien vere le cose , 
che fa d’ uopo ascoltare ? Ma ohi non può far 
r uno e r altro, dica con saviezza ciò, che non 
potrebbe dire con eloquenza ; piuttosto che e- 
loquentemente , ciocché dice con isloltezza. E 
se non può neppur questo, viva in maniera, che 
non solo a se stesso procuri la vera ricompensa, 
ma ne dia ancora agli altri Tesempio, e faccia in 
certo modo consistere la facondia del suo lin- 
guaggio nella forma della sua vita. 
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§. LXII. Sono infatti alcuni , che han la 
dote di ben pronunziare un discorso , ma non 
sanno comporlo. Che se il prendan da altri , 
scrìtto con eloquenza e sapienza , e se sei man- 
dino a memoria , e Io recitino ai popolo , so* 
stenendo la vece di quella persona , non sono 
da condannare. Perchè in questo modo , che 
certamente è utile agli altri , si formano molti 
predicatori della verità , ma non già molti mae- 
stri ; purché tutti del solo vero maestro dican 
la dottrina medesima , e non sieno divisioni fra 
loro. Nè debbonsi spaventare costoro dalla voce 
di Geremia profeta , pel quale Dio rampogna 
quei , che rubano le sue parole^ ciascuno dal 
prossimo suo {Jer. xxxni, 3o ). Poiché quei, 
che rubano , tolgono quel di altrui, ma la pa- 
rola di Dio non è d'altri per quelli, che gli ob- 
bediscono ; e piuttosto quegli dice aliene cose, 
il quale parlando bene , mal vive. Conciossia- 
chè tutte le cose buone, che dice, quantunque 
sembrino prodotte dal suo ingegno , sono per 
altro aliene da’ suoi costumi. Quelli adunque 
disse il Signore rubare le sue parole , i quali 
vogliono parer buoni , parlando secondo Dio ; 
e sono poi nel fatto cattivi , operando secondo 
le loro passioni. Ed in fatti , se tu osservi con 
diligenza, neppur sono buone quello cose, che 
dicono. Imperciocché come mai dicono colle pa- 
role ciò, che negan co’fatti?.Non senza che dis- 
se di siffatti r Apostolo: Fanno professione di 
conoscere Dio , e lo rinnegan co' fatti ( Tit. 
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I, 1 6). Laonde in una certa maniera essi dico- 
no , e poi in un’ altra maniera non dicono , es- 
sendo l’uno c l’altro vero quel, che dice di essi 
r increata Verità. Poiché di tali parlando , F a- 
/(?, dice , le cose-, che dicono ; ma quelle., che 
fanno non vogliate fare ( Matth. xxiii, 3 ) ; 
cioè fate ciocche ascoltale dalla loro bocca ; 
ma non vogliate fare quel , che vedete nelle o- 
pere; poiché dicono., ripiglia, e non fanno. A- 
duuque benché noi facciano , lo dicono purtut- 
tavoUa.Ma in altro luogo, rampognando costo- 
ro , Ippocriti , dice , come potete dir cose 
buone., essendo malvagi ( Ib. xii, 34 ) ? E pe- 
rò anche le cose , che dicono qualche volta , 
non le dicono essi, poiché colla volontà e colle 
opere smentiscono te loro parole. Onde avviene, 
che un uomo facondo e malvagio , componga 
egli un discorso^ in cui si predichila verità, da 
recitarsi da un altro non facondo , ma buono ; 
ed allorché si fa questo , V oratore cava da 
sé , per darlo ad altri , quello , che non è 
suo , e Puom dabbene da un altro riceve il suo. 
Ma quando veri fedeli prestano questo uffizio ad 
altri veri fedeli, gli uni e gli altri dicono le 
cose loro ; perchè loro è quel Dio, di cui son le 
cose , che dicono ; e rendon proprie le cose , 
che non poterono essi stessi comporre , viven- 
do in conformità del discorso lor fatto. 

§. LXIII. Ma o che il dottore abbia a parla- 
re in pubblico ovvero a poche persone , o che 
abbia a dettare quel , che dee recitare al popo- 
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lo , 0 debba esser lello da coloro , elio Io vor- 
ranno o potranno , preghi un poco prima , ac- 
ciocebò Dio metta parole sante nella sua bocca. 
Che se la regina Esterre , dovendo parlare al 
re per la temporale salvezza della sua nazione, 
pregò, acciocché Iddio le mettesse sulle labbra 
parole convenienti ; quanto più dee pregare 1 o- 
ratore cristiano, per ricever tal dono, egli, che 
co’suoi discorsi e colla sua scienza si aflatica ])or 
la eterna salvezza degli uomini ? E quelli, che 
sono per recitar le cose composte dagli al tri, pri- 
ma che le ricevono , preghin per quelli , che 
* loro le danno ; acciocché sia ad essi conceduto 
quel , che vogliono ricevere per mezzo di essi; 
c quando le avranno ricevute , preghino , ac- 
ciocché le pronunziino bene , e ne profittino 
quelli , a cui essi le recitano ; e del prospero ri- 
sultamento del loro discorso rendano grazie a 
colui , da cui sanno bene esser lor provenuto ; 
per modo che chi si gloria , si glorj in colui , 
nella cui mano siamo e noi, e sono i nostri di- 
scorsi {Sap. VII, i6). 

§. LXIV. Questo libro é riuscito più lungo di 
quello, che voleva e credeva. Ma non parrà lun- 
go a chi piacerà leggerlo od ascoltarlo ; che 
se sembrerà lungo ad alcuno , che d' altra par- 
te il voglia conoscere , lo legga a più riprese ; 
ma quegli poi , cui fa noja il conoscerlo , non 
si lagni della lunghezza. Io però rendo grazie 
al nostro Dio , che in questi quattro libri ab- 
bia esposto con quella comunque poca abilità^ 
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che ho potuto , non quale io mi sia, cui man- 
cano molte doti, ma quale abbia ad esser colui, 
che collo studio della sana dottrina , cioè cri- 
stiana , non solamente per sè , ma per gli altri 
ancora procura di affaticarsi. 
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N. B. jillapag. 6t, vers.2t. si congimga 
questo trattolino sfuggito : 

Quel , che tu stimi ornamento , quel , che tu 
stimi acconcezza, è un insulto all* opera divina^ 
è una violazione della verità. 
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LETTERA DI S. BASILIO 

A S. GREGORIO NAZIANZENO (1) 


SUL TE.VORE DELLA VITA NELLA SOLITUDINE. 


§. I. Io riconobbi la letlera tua , siccome 

S iici, cbe riconoscono i figliuoli de’loro amici 
alla simiglianza, che mostrano a lor genito- 
ri (2). Poiché quel dir che tu fai, la condizio- 
ne del luogo non essere di vaglia alcuna ad in- 
generarti nell’ animo il desiderio di vivere in- 
siem con meco , e il dirlo prima che per al- 
cun poco la forma ed il tenore tu sappia del- 
la mia vita ; egli è certamente il pensar pro- 
prio tuo e del tuo spirito, il qual non fa conto 
alcuno delle cose tutte di quaggiù in parago- 
ne della beatitudine , che ci è serbata per le 
promesse divine. Io per verità arrossisco di 
scrivere , quali cose faccia io medesimo e 
giorno e notte in questo ritiro. Infatti abban- 
donai le faccende della città , come occasioni 
di mille mali , ma non ancora ho potuto 
abbandonare me stesso. Ma io son simile 
a coloro, che vengono a perir per la nau- 
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sea , aitesa la ines|>ericiiza del navigare; e 
disgustali della grandezza del naviglio , co- 
me causa di molla agilazione , di là trapas- 
sando sopra un paliscalmo od altra barchet- 
ta , in ogni legno dalla nausea son tormen- 
tati ; ed e perche la svogliatezza e la bile in- 
sicm gli accompagna (3). Tal presso a poco 
è lo stalo nostro ; cliò portando con noi le 
domestiche passioni, in qualunque luogo sia- 
mo tormentati allo stesso modo ; di guisa che 
da questa solitudine gran prò non abbiamo ri- 
tratto. Ma purtuttavolta tai sono le cose, clic 
d’uopo era a fare, e per le quali ci era permes- 
so seguir le orme di chi ci condusse a sal- 
vezza, dicendo quegli : Se alcuno vuol ve- 
nirmi dietro , rinneghi se stesso , e tolga 
la sua croce e mi segua {Matth. xvi , 24). 

§. II. Convien procurare di aver la mente 
tranquilla. Perchè siccome 1’ occhio in moto 
continovamente ed aggirandosi a’ lati , ed ora 
in su , or in giù frequentemente volgendosi , 
non può veder chiaro Tobbietto, ma bisogna , 
sia fiso col guardo alla cosa veduta, se la vorrà 
chiaramente discernere ; cosi ancora la umana 
mente distratta da mille cure mondane , non 
può nettamente attendere alla verità. Chi non 
ancora si è aggiogato con legami di nozze, rab- 
biosi desiderj, sfrenali trasporti ed amori srego- 
lati conturbano. E chi d’altra parte è già conju- 
gato,allro"lumulto di cure circonda: se non ha 
figliuoli, il desiderio di averne} nel possederli, la 
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sollecitudine della loro educazione (4); la custo- 
dia della consorte, la cura domestica, la sopran- 
tcndcnza de’ famigli, i danni ne’contratti, le di- 
scordie codicilli, i liligj ne’tribunali , i pericoli 
della negoziazione , i travagli dell’ agricoltura. 
Ciascun giorno , clic viene , apporta all’ anima 
un tencbrio ; e le notti, che succedono alle cu- 
re della giornata , cf)ii tali fantasmi illudon la 
mente. La sola via di fuggire siffatte cose è la 
separazione da lutto il mondo Ma il ritiro dal 
mondo non consiste nell’ esserne fuori corpo- 
ralmente, ma nel disgiugner lo spirito dall’af- 
fezione col corpo, ed essere senza città , senza 
casa, senza niente di proprio, senza amicizia, 
senza possessioni, senza comodi per la vita ; li- 
bero da faccende , libero da negozj , ignaro 
degli umani insegnamenti , e preparato a ri- 
cever le impressioni , che son formale da- 
gli ammaestramenti divini. E tale prepara- 
zione del cuore è appunto nel disimparare 
le malvage massime , che per l’ assuefazione lo 
signoreggiano. Poiché siccome alcuno non 
può scrivere sulla cera , se prima non abbia 
cancellati i caratteri sopra[^)ostivì; cosi neppu- 
re può applicare all’ anima gli ammaestramenti 
divini, anziché non ne abbia le opinioni rimos- 
se, alle quali essa era avanti assuefatta. Or dun- 
que al conseguimento di questo scopo massima 
utilità ne reca la solitudine , la quale assopisce 
le passioni, ed alla ragione dà l’agio di strap- 
parle interamente dell’anima. Dapoicché sic- 

♦ 


Digitized by Google 



84 

come le fiere accarezzate con mano, di leggie*- 
ri si arrendono ; cosi ancora i desiderj e gli 
sdegni ed i timori e le afflizioni e i velenosi 
mali deir anima, per la quiete assopiti e non 
esacerbati da irritazione continua , si arrendo- 
no più facilmente alla forza della ragione. 

Ma però sia il luogo tal, qual è ilnostrO; li- 
bero dal consorzio degli uomini ; di guisa che 
da nessuna estranea cosa venga interrotta la 
continuata meditazione. Or il meditare cose 
della religione nutrisce T anima de’ divini pen- 
sieri ; e che ci ha di più bealo , che lo imitar 
sulla terra il concento degli Angioli ? Tosto 
al cominciare del giorno, sorgere alla preghie- 
ra , c con inni e cantici venerare il Creato- 
re? Ed indi al chiaro splender del sole volgersi 
al lavoro , in compagnia dovunque colla pre- 
ghiera , e cogli inni, come di sale, condire le 
azioni? Poiché gPinni l’ anima confortando la 
costituiscono allegra c senza sollecitudini. A- 
dunqiie V esser tranquillo e il prijicipio della 
purgagione dell’ anima, allorché la lingua non 
profferisce mondani discorsi , né gli occhi veg- 
gono i bei colori e le belle forme de’ corpi; né 
r orecchio siìerva dell’ anima la fortezza , in 
ascoltaiido melodie dirette alla voluttà, e parole 
buffonesche e ridicole ; il che massimamente 
suol rallentare la vigoria dello spirilo. Poiché 
la mente non dissipala al di fuori, né diffusa 
per mezzo de’ sensi sul mondo , ritorna sopra 
e stessa ; e da sé solleva il pcnsiere a Dio , 
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e da quella bellezza illustrata intorno in- 
torno e dall’ alto , della stessa natura prende 
dimenticanza ; nè lo spirito vien distratto dalla 
sollecitudine del cibo o dalla cura de’ vesti- 
menti (5). Ma libero dai terreni pensieri tra- 
sporta tutto il suo stadio al conseguimento 
de’ beni eterni , proccurando di acquistare la 
temperanza e la fortezza , la giustizia e la pru- 
denza , e tutte quante le rimanenti virtù sotto 
di questo generali comprese , le quali con- 
fortano un uomo desideroso del bene ad ese- 
guire le cose , che riguardano la retta norma 
della sua vita (6). 

§. HI. Ma la via migliore alla conoscenza 
de’proprj doveri è la meditazione delle divine 
Scritture, Poiché in esse si ritrovano i precetti di 
quel, che si dee fare; e le vite degli uomini san- 
ti, tramandate alla posterità per mezzo dello 
scritto , sono proposte ad esempio di buone a- 
zioni , quasi immagini animate della forma di 
vivere secondo Dio. Il perchè ciascuno di 
noi insistendo sn quella virtù , di cui mas- 
simamente sentesi bisognoso , troverà il far- 
maco utile alla sua infermità , prendendolo 
da una officina comune. Quindi colui , che sia 
amante della temperanza, svolgerà continua- 
mente r istoria di Giuseppe ; ed apparerà da 
lui le temperanti azioni , scorgendo non sola- 
mente, che egli sia stato ne’ piaceri continente, 
ma a virtù abitualmente disposto. Sarà ammae- 
stralo nella fortezza da Giobbe, il quale pel ro- 
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vescio della contraria fortuna, povero da ricco, 
padre orbo da lieto di bella prole, ridotto in un 
raomenlo di tempo , rimase qual era lo stesso; 
serbando dovunque, senza abbatterli mai, i sen- 
timenti deir animo suo. Anzi neppure si sde- 
gnò cogli amici, i quali venuti a consolarlo, lo 
insultavano e gli esacerbavano il duolo. Sen- 
zachè considerando , come insiemeraente si 
possa esser mansueto e magnanimo , usando 
dello sdegno contra il peccato e della man- 
suetudine verso degli uomini ; ritroverà Davide 
generoso nelle belliche geste , e mansueto ed 
imperturbabile nel vendicarsi de’suoi nimici. E 
tal fu ancora Moisè , il quale insorgeva con 
gran furore contra gli offensori di Dio , e con 
animo mansueto tollerava le ingiurie fatte a se 
stesso. E in ogni modo siccome i pittori, quan- 
do ritraggono una immagin dall’altra, frequen* 
temente mirando all’ originale , si studiano dì 
trasportarne il carattere sul loro laverò ; cosi 
bisogna del pari, che chi desidera formarsi per- 
fetto in tutte le parli della virtù , miri, come 
a simulacri moventisi ed attivi, alla vita dc’san- 
li uomini , e renda sue proprie le loro opere 
buone colla imitazione (7). 

§. IV. Indi alle lezioni succedendo le preci, 
rinvengono 1’ anima più fiorente e più vegeta , 
sospinta già dal desiderio verso di Dio. E quel- 
la appunto è la buona orazione , la quale nel- 
l’ anima ingenera la chiara nozione di Dio. E 
in ciò consiste la dimora di Dio entro di noi. 
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l’aver Dio, per mezzo della memoria, risedente 
in noi stessi. Cosi noi diventiamo tempio di 
Dio , allorché la ricordanza continua non n’ è 
interrotta dalle cure terrene, nò la mente è tur- 
bata da improvvise passioni. Ma rifuggendo da 
ogni altra cosa lo amatore di Dio , si ritira 
appresso lo stesso Dio, lungi sospignendo le pas- 
sioni smodate , c trattenendosi ne’desiderj , che 
conducono alla virtù. 

§. V. E primieramente avanti ogni altra co- 
sa conviene dare opera di non diportarsi da 
stolto nel dire; ma interrogare senza deside- 
rio di litigio, rispondere senza esser tenace della 
propria opinione , non interromper chi parla, 
quando dica qualche buona cosa , nè desidera- 
re di porre in bella mostra le proprie parole , 
ma serbando una misura nel parlare e uell’a- 
scoltare. Bisogna apprendere inoltre senza ver- 
gogna , ed insegnar senza invidia , e non na- 
scondere , se abbi apparata qualche cosa da 
alcuno , come le cattive donne , che presentano 
' parti non loro ; ma dichiarare ingenuamente 
il padre, per cosi dir , del discorso (8). 

Oltre a ciò debbe preferirsi un tuono medio 
di voce, il quale nè per la esilità sfugga all’ u- 
dito , nè riesca per grande sforzo molesto. 
Si dee prima esaminare entro dell’ animo quel, 
che si ha a dire , ed indi mostrarlo al di 
fuori. Con affabilità chiamar le persone ne- 
gli scontri , con dolcezza diportarsi nelle con- 
versazioni ; non tener dietro al piacere per 
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mezzo della buffoneria, nia con benigne esorta- 
zioni serbare la mansuetudine , rigettando sem- 
pre l’asprezza, anche quando facesse d’ uopo 
di rampognare (9). Imperciocché abbassandoti 
tu il primo , riuscirai facilmente gradito a co- 
lui, che ha d’uopo di esser corretto. E spesse 
volte ei ci sarà conducente quel genere di rim- 
provero del Profeta, il qual non impose di per 
se stesso la misura della pena a Davide pecca- 
tore , ma servendosi del supposto di un’ altra 
persona, lui medesimo costituì giudice del pro- 
prio peccato. E in questa guisa avendo egli il 
primo pronunziata la sentenza centra di sè , 
non ebbe più niente a lagnarsi di quello, 
che il rampognava. 

§. VI. All’animo umile e dimesso va in com- 
pagnia r occhio tristo e rivolto a terra , l’ an- 
damento negletto , la chioma squallida , la ve- 
ste sordida ; di maniera , che apparisca fatto 
spontaneamente da noi quel , che fanno con 
data opera coloro , che sono in lutto. La to- 
naca sia stretta al corpo dal cingolo ; e questo 
non sia al di sopra de’ lombi , il che è da 
donna ; nò sia rallentato da far la tonaca pen- 
zolare , il che è proprio da spensierato. Il pas- 
so non sia lento da dimostrare un rilascia- 
mento di spirito , nè veemente e superbo da 
fare apparirne gl’ impetuosi disturbi. Un so- 
lo è lo scopo del vestimento , di essere suf- 
ficiente covcrtura alla carne por lo verno e 
la state. Nè si ricerchi l’ amenità nel coloro , 
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nè il sottile ed il delicato nella struttura. Dap- 
poiché r andar dietro a’ 1m;ì colori della veste , 
è simile a quel , che fanno nell’ adornarsi le 
donne ; le quali con grande studio si tingono 
di alieno colore le gote e i capelli. Anzi la to- 
naca abbia tanto di grossezza, che non facciale 
d’ uopo della compagnia di altro panno , per ri- 
scaldare chi ne’ è vestito. Il calzare sia abbietto 
senza aver alcun pregio , e soddisfaccia perfet- 
tamente al suo uffizio. E per dir tutto in breve, 
siccome nel vestimento in prima badar conviene 
alla utilità; cosi ancora nel nutrirsi, il pauesod- 
disferà al bisogno , l’ acqua rimedierà alla se- 
te di un uomo sano ; e lutti i cibi fatti di le- 
gnini , possono conservare al corpo la forza 
pe’ necessarj bisogni. Convien poi mangiare 
senza mostrare una fame rabbiosa , ma do- 
vunque serbare una temperanza costante e pla- 
cida per rispetto a’ piaceri (io). 

Nè bisogna avere allor la mente oziosa senza 
pensare a Dio, ma prendere occasion di lodarlo 
dalla stessa natura degli alimenti e dal nutrimen- 
to del corpo, che li riceve ; considerando, come 
dal moderatore di tulle le cose sieno state inven- 
tale le varie spezie di cibi, opportune alla quali- 
tà de’corpi . Ma prima del cibo si facciano come 
egli è d’ uopo , preghiere a Dio de’ suoi doni, e 
di quelli, che ci dà di presente, e di quelli, che 
ci ha riscrbali pel tempo avvenire; preghiere do- 
po del cibo, che comprendono il ringraziamen- 
to delle cose dateci , e la dimanda delle cose 
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jlromcssc. Sia una sola c dctormìnaLa l’ora del 
luilriinenlo, c ([nella stessa ritorni sempre a sua 
volta, in maniera che sia questa sola appena spe- 
sa pel corpo, fra le ore ventiquattro della notte c 
del giorno ; le rimanenti sicno impiegate nelle 
occupazioni dello spirilo da colui, che si eser- 
cita nella virtù. Sieno i sonni leggieri e facili a 
dileguarsi , seguendo naturalmente la norma 
del vivere ,* ed interrotti ancora a hello stu- 
dio per le cure di grandi cose. Imperciocché 
Tessere oppresso da sonno profondo, per guisa 
che , rilasciate le membra, si dia luogo ad as- 
surde immaginazioni , mette nello stato di una 
morte giornaliera coloro , che cosi dormono. 
E quel, che agli altri è la dimane , a quei , 
che si esercitano nella pietà, sia la mezza notte ^ 
poiché la notturna tranquillità concede alT a- 
nima pace, mentre né gli occhi nò lo orec- 
chie tramandano al cuore ascoltamenli o viste 
nocive ; ma lo spirilo appo se stesso solo se ne 
sta con Dio , e si corregge per la memoria 
de falli suoi, e si prescrive de’ termini a causare 
il male ed a chieder da Dio il soccorso , per a- 
dempiere (|uel , ch’egli brama. 

, i 
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NOTE 

AL TRATTATO DI S. AGOSTINO 


9 » 


DELLA ELO<>UeVZA SACRA. 


Nota (i). Sullo scopo del libro IV della Dottrina 
Cristiana. 


D alle prime parole di questo libro si scorge di leg> 
gieri , che s. Agostino medesimo lo considerava come 
un traltatello da potere star solo , tensa la connessione 
co’ tre precedenti libri. Infatti comincia con iin pìcciol 
proemio , e richiama in breve quei , che dislesamente 
aveva trattato nei tre libri , in cui parlò della sola in« 
venzione , in modo però piu blosoiìco e teologico, che 
da oratore. E ciò viene ancor confermato dal capo iv 
del libro ii delle sue Ritrattazioni , ove al numero pri- 
mo sono queste parole : jiddidi ctiam novissimum li- 
brum , et quatuor libris opus illud compievi. Quorum 
primi tres adiuvant, ut Scripturae intelligantur } quartut 
euitem , quomodo , quae intelligiinus , projerenda sunt. 
Eccolo dunque anche in questo luogo consideralo se- 
paratamente dai precedenti tre. E quindi egli dice di 
aver creduto dapprima poter divìdere in due tutta I’ o- 

f iera , che poi è cresciuta a quattro libri ; il primo 
ibro sarebbe stato della invenzione , il secondo della 
maniera di sporre la ritrovata materia. 1 retori in tre 
parti distinguono I’ arte del dire , nella invenzione 
delle cose , nella loro disposizione e nella elocuzione , 
cioè nella maniera di spoi la colle parole. Cicerone ( De 
invent. Lib. i , c. 5. ) aggiugne alla elocuzione due 
altre parli consecutive , e ne assegna cinque così ; Par- 
tcs autem liac sunt , (juas plcrique dixerunt , invenlio , 
disposilio , elucfuitlio, memoria., pronnntialio. Delle qirili 
parli dà queste distinzioni ; Invenlio est excoi^ilatio ve- 
raruin aut vcrisimilittm , quae caussam prolndulcm red- 
dant. Disposilio est reruin invcntariim in ordincni dis- 
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tnbutio. Eloquutio est idoneorum perhorum et senteniia- 
rum ad inventionem adcommodata» Memoria est firma 
animi rerum ac verborum ad inpcntioncm perceptio, Pro» 
nuntiatio est ex rerum et perborum dignitate , pocis et 
corporis modcratio* S. Agostino par, che abbia taciuta 
la disposizione ; ma non T ha trascurata , toccandola 
ne' tre libri della invenzione , e toccandola ancora in 
questo ; ove della disposizione non solo , ma ancora 
della invenzione ci fa parola, siccome sarà chiaro dagli 
esempi , che reca in seguito dalie pistole di s. Paolo , 
e dalle profezie di Amos, in cui fa osservare delle varie 
cose , che ci hanno riguardo. E quindi a questo libro 
nulla manca , per dirsi un trattatello compiuto di elo- 
quenza sacra. È necessario però non aspettarsi lo stesso 
metodo dei moderni trattati rettorici , ma ricordarsi 
essere questo un composto di saviissimi ammaestramenti, 
che tendono solo a formare un sacro oratore , di cui 
lo scopo non debhe essere lo applauso degli uditori , 
ma la soia loro istruzione e la riforma dei loro costu- 
mi. Non discende adunque ai particolari precetti retto- 
rie! , che gli suppone già appresi \ ma discorre del mo- 
do di usarli nelle materie sacre , e trascurarli anche 
talvolta , quando vi si può supplire colla imitazione dei 
buoni esempj. Nè questo si dee riputar difetto dell'o- 
pera , la quale , perchè supplisce a quella parte poco 
conosciuta , direi ancor a dì nostri , è di un pregio sin- 
golarissimo \ e questo appunto ci ha indotti a volgariz- 
zarlaj poiché di altri trattali di eloquenza sacra abbon- 
diamo di troppo. 

Nota (2). Sulla perizia di s. Agostino 
delle cose rettoriche, 

S. Agostino fin da' suoi primi anni fu dedito alle 
belle lettere ed allo studio della eloquenza \ ed eccone 
una succinta notizia tratta dalle sue opere , colla scorta 
de' Padri Maurini. Giovinetto passò, di Tagasla, sua pa- 
tria , a Cartagine , per ìstudiarvi la retlorica , a spese 
di un certo llomaniatio , nobile cittadin di Tagasla \ 
ed ivi primeggiò fra lutti gli altri i^Vide Contr. Acad, 
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L. II ) c. 2 , D. 3 ; e/ Conjess, l. ih , c. 3 , n. 6 ). 
RitorDato a Tagasta insegnò gramatica , ed ebbe Alipio 
per suo discepolo ( Confcss, l. ri» c, 7 , n. 1 1 , et 
Possid. c. I ), Indi ritornò a Cartagine , ed insegnò 
rettorica (^Possid. c. ij Coi^ess. l. iv , c. 2 , n. 2 ). 
Di là passò in Italia , ed insegnò rettorica in Roma 
( Con/ess, l. v , c. 12 , n. 22 ). Finalmente la inse- 
gnò ancora in Milano , ove fece la conoscenza di s. 
Ambrogio ( Confess, l. v , c. i 3 ). Abbiara voluto dar 
questo cenno degli studj rettorie! di s. Agostino , ac- 
ciocché si formi un giusto giudizio degli ammaestra- 
menti , eh' egli ci dà in questo genere. 

Nota ( 3 ). Sopra lo studio dei precetti rettorici. 


S. Agostino vuol mostrare la necessità di applicarsi agli 
studj della rettorica, come ancor delle lingue, nella verde/ 
età deir adolescenza ^ poiché in età più provetta sarebbe . 
difficile lo sperarlo. E la ragione si é, che trattandosi di ' 
mandare molte cose a memoria , inutilmente si preten* 
derebbe di farlo, quando la memoria é già indurata per 
la mancanza dello esercizio. Quindi la prima età, co- 
minciando dalla puerizia più tenera , è destinata natu- 
ralmente ad apprendere le lingue e le altre cose , che 
hanno bisogno di memoria più, che d' intelletto ^ e la età 
sviluppata è più propria per le scienze ed altre discipline, 
le quali hanno meno bisogno di memoria , che d' in- 
telletto. Il fare T opposi to, cioè mettere i fanciulli alle 
scienze, ed indi farli applicare alla cognizion delle lin- 
gue , o farceli appplicare solo superGcialmente , come 
da certuni si pratica ; è un sovvertire T ordine della 
natura, ed é fare perfettamente Topposito di quel, che 
hanno fatto coloro, che si tengono come esemplari nel- 
la letteratura. Il rimedio, che il Santo propone, di leg- 
gere, di ascoltare, di trascrivere i buoni oratori é tan- 
to efficace, che alcune volte riesce più, che la regolare 
istituzione; e si giugne allo scopo con più facilità e più 
prestezza. Ma queste cose straordinarie non debbono far 
deviare dal retto sentiero , pel desiderio di accelerare 
il cammino. a 
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Nota ( 4 ). Su i libri da prendersi 
come esemplari. 


La rillessione di s. Agostino non può non lodar- 
si moltissimo, poiché fondata non solo sulla ragion del- 
la cosa , ma sopra T uso , che ne hanno fatto i più 
grandi maestri del dire. Bisogna dunque aver de* libri 
da leggersi , da trascriversi , da mandarsi anche a me- 
moria , per esercizio j poiché cosi han fatto i grandi 
oratori , per divenir tali. Demostene trascrìsse sino a 
venti volle Tucidide, per apprendere quella sua nervo- 
sa maniera di dire. S. Giancrisostomo aveva per suo 
compagno anche notturno Aristofane, per apprenderne 
le grazie del j)iù puro atticismo^ e s. Basilio divideva 
le sue conversazioni col cantore di Achille , non du- 
/bitando di consecrarvi parte delle ore gelosamente da 
/ lui occupate. Cicerone aveva fatto lo stesso sui Greci , 
e lo stesso fa dire ai suoi interlocutori ne’ libri De Ora- 
tore'^ e lo slesso han fatto ancora i Padri della Chiesa 
bitiua , dei quali sarebbe lungo il riferir cose particolari. 
Ed abbiamo al proposito un bel luogo di Plinio il 
giovane ( l. vi, ep. 29 ) scrivendo al suo Quadralo; 
Mulliim Icge , scribe , meditare , ut possis , fjuiun i^olcs 
dicere *, dices , (jnum incile debebis. 

In quanto agli autori classici greci e latini non 
ci ha diihcoltà veruna, che debbano esser letti, più o 
meno , secondo le circostanze di ciascuno studioso; poi- 
ché sono i puri, copiosissimi fonti della umana sapienza e 
della vera eloquenza. E questa familiarità con tali scrit- 
tori produce quel buon gusto e quel retto giudizio da 
poter contribuire ad ogni genere di eloquenza , e quin- 
di ancora alia sacra. Ed infatti tutti i più eloquenti 
Padri della Chiesa hanno proGttato appunto per tali 
maestri. Dopo costoro si accostano più da vicino allo 
sco|)u nostro i Padri della Chiesa, tanto greci, quanto 
latini. Questi dunque debbono .essere gli esemplari più 
frequenti , e dietro a questi , accostandoci sempre più 
a’ tempi nostri , gli altri scrittori ecclesiastici , i quali 
in genere di eloquenza sacra vanno per la maggiore. 
Né senza molta critica dicea Plinio il giovane [Lib. vi. 
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cp. 21 ); Sum ex iis , qui mircr antiquos ; non tamen, 
ut quidam , t’ciiiporuiii nostrorurn ingenia dcspicio. iVc- 
que enini quasi lassa et cffocta natura, ut nihit iani lauda- 
bile pariat. E similroenle Tacilo (Dial. De Oratorib. seti 
De causs. corruptae eloq. c. xvni J : j4gam enini for- 
tius iam, et audentius illud ante praedixero, mutati cum 
temporibus Jormas quoque et genera dicendi. Sic Catoni 
seni comparatus C. Gracchus plenior et uberior; sic Crac- 
cho politior et ornatior Crassus ; sic utroque distinctior 
et urbanior et altior Cicero ; Ciccivne mitior Corvinus- 
et dulcior , et in rerhis magis elaboratus ; nec quaero^ 
quis disertissimus. Hoc interim probasse contentus sum, 
non esse unum cloquentiae uultum , sed in illis quoque, 
quos aocatis antiquos , plurcs species deprekendi , nec 
statim detcrius esse , qiiod dirersum est ; vàio autem 
maligniialis humanae reterà scinper in laude, praesentia in 
Jdstidio esse. 

Ed a questo proposito mi è panila giudiziosa avver- 
tenza quella di attendere propriamente al merito oratorio 
degli scritioi-i , senza curarsi, se sieuo oppur non siena 
della propria lìngua di chi gli legge. Imperciocché la 
parte reltorica si appartiene a qualunque lingua , come 
quella, che consìste nell’ esporre talmente i pensieri , che 
si guadagni l’assenso dell’ndilore. La differenza fra lin- 
gua e lìngua riguarda la sola gramatica , e non influisce 
ueH’oratoria,se non per alcune pìcciole circostanze di climi 
diiTerenti e di differenti costumi. Per la qual cosa , se si 
tratti dì moderni scrittori , nìun ritegno si dehbe avere 
per quelli , che non sono Italiani , quali sarebbero i 
Francesi ; se, come negli ottimi Italiani, vi si trovano le 
stesse bellezze di stile. Ed i Latini forse non si ammaestra- 
vano indifferentemente sugli ottimi scrittori Greci, e su- 
gli ottimi loro Latini ? Perchè sarà a noi vietato di leg- 
gere dopo gli oratori più antichi, un^ssuet,un Mas- 
sillon , un Bourdaloue f 11 primo, per la grandiosità dei 
pensieri ; il secondo, per la dolcezza del dire ; il terzo, 
pel rigor delle pruover E così di alcuni altri. Giudizio- 
samente il P. dogherà dopo aver parlato dei predica- 
tori Francesi, nel § lot del suo primo ragionamento 
conchiude cosi : a Come che stia il fatto , uno Italia- 
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» no senza fallo potrà giovarsi assai bene degli scrillori 
» francesi ; ed io ni’ immagino , che al presente qiiesi! 
» farà pili a modo di emulatore , che di seguace ; e 
» massimauieiite facendosi coscienza di tenere le mani 
» nette di roba altrui, m 

In fìne del citato parla s. Agostino degli oratori 
esercitati nel dire, i quali allorché parlano, non hanno 
riguardo ai precetti rettorie! , che hanno già studiati •, 
quantunque gli adoperino perfettamente, ma senza pen< 
sarvi : e ciò nasce, egli dice, appunto, perche suno ciò* 
queliti- Il che conferma i suoi ammaestramenti dati più 
sopra. Ed a tal proposito citiamo un bel tratto della lo- 
gica di Arnaldo, il quale (Pari, tir, c/t. 17 ) cita il luo- 
go di s. Agostino, lo dichiara con un altro esempio 
del medesimo Santo , per riguardo ai movimenti nalu> 
rali del corpo , i quali si eseguono bene, perché senza 
metterci attenzione ; altrimenti o non si eseguirebbero, 
o si eseguirebbero male ; e quindi reca |>er esempio 
suo quei belli versi di Virgilio ( y4cn. ix, 4^9 ) in bocca 
di rìiso , per liberare il suo Eurialo: 

Me me adsum, qui feci, in me cotwerlite ferrum , 

O Rullili! Meafraus oiiinis', ni/iil iste ncc ausus, 

Nec potuil. CaeluiH hoc et sidera conscia testar. 

Tantum infelicem nimium dilexit amicum ! 

E poi soggiugne così : C est un argumcnt , dit Ramus, 
a Causa elGciente ; mais on pourrait bicn jurcr avec 
assurance que jamais P^irgile ne songea , lorsqu il Jlt 
ces rers , au lieu de la cause efficiente. Il ne Ics au- 
rait jamais Jaits , s' il s'élait avrete' à y chercher celle 
pensée : et il faul nccessairement , que pour produire 
des vers si nobles et si animes , il ait non seulcment 
oublié ces règlcs., s'il les sauait , mais quii se soit en 
quelque sorte oublié lui méme , pour prcndre la passion 
quii rcprcscntait. 


Nola (5). SulP uso della eloquenza 
e la sua vera nozione. 
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Cicerone ( l. i , c. i De Invent. ) facendosi la 
questione , se lo studio della eloquenza avesse reca> 
to alla società più danno o vantaggio , conchiude , che 
tutto il male proviene dalla mancanza della sapien* 
za , cioè a dire dal voler parlare con poco giudizio 
e discernimento : me quidem din cogitantern ratio 

ipsa in Itane potissimum sententiam dueit, ut existimem^ 
sapientiam sine eloquenila paruin prodesse civitalibus ; 
eloquentiam vero sine sapientia niinium obcsse plerumque, 
prùdesse nnmquam. E cosi scioglie la quislione propostasi; 
poiché i mali, che si narrano provenire dalla eloquenza, 
si debbono attribuire alla mancanza della sapienza; i be- 
ni, che non si possono negare esser pur molti , attribuir 
si debbono alla sapienza. Di questo peccava il sedizioso 
Catilina, che, secondo si esprime Sallustio nella guerra 
Catilinaria (c. v), aveva satis loquenliae , sapicntiac 
parum , e quindi recò tanto danno alla patria. Ed in 
questo convengono insieme Cicerone e Sallustio; poiché 
nello stesso primo capo citato assegna l'oratore romano 
le calamità della romana repubblica a tal falsa eloquenza. 
Che so’ ciò per le conseguenze civili , lo stesso temeva 
il s. Padre, e con più ragione, per le conseguenze spi- 
rituali. 

Questa sapienza dunque nel dire consiste nell’ esser 
provveduto di molta e sana dottrina. Orazio lo aveva 
detto nell’Arte poetica (vs. Sop); Scribendi recle sapere 
est et principiiun et Jbns. E questa sapienza , che for- 
ma il sano giudizio ed il buon gusto , tanto nel par- 
lare , quanto nello scrivere , si ricava dalla filosofia, 
siccome tlicea lo stesso poeta ivi stesso ( vs. 3 io ) ; 

Rem Ubi Socraticac poterunt ostcndere ckartac. 

Ma noi Cristiani nelle cose della Religione abbiamo 
un fonte più puro e più pieno , per attignere questa 
sapienza , e sono appunto le ss. Scritture , siccome 
dice il s. Dottore ; ed alle Scritture aggiugnendo an- 
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due i Padri, la materia cresce di molto , a piìi spon- 
taneamente seguitano le parole, secondo 1' altro avver- 
timento di Orazio (_Jbid- vs. 3ii ): 

F’erbaqne provisam rem non invita sequentur. 

Infatti Cicerone confessa, che non già ai retori, ma ai 
filosofi egli è debitore del suo profitto nell' arte ora- 
toria ; Fatcor me oralorein , si modo sim , aut etiam 
quicumque sim , non ex rhetorum ojficinis , scd ex Aca- 
dcmiae spaliis cxtitisse. ( Orai. n. la )• Ed appunto 
questo ed anche dippiìi si dee dire da un sacro ora- 
tore della s. Scrittura. E però dice il nostro San- 
to in questo luogo , che annotiamo : Sapienter dicit 
homo tanto magis vel minus , quanto in Scripturis san- 
ctis magis minusque profecit. E s. Paolo in quelle po- 
che parole scritte al suo Timoteo ( ii Tim. iii , i6) 
così ci mostra la fecondità immensa delle ss. Scritture; 
Omnis scriptum divinitus inspirata utilis est ad docen- 
dum , ad arguendum , ad corripiendum , ad erudiendurn 
in iustilia. 

Nota (G). Sullo studio delle ss. Scritture. 

Pochi passi di gravissimi Padri ci persuaderanno 
dMla necessità indispensabile , che hanno i sacri mini- 
stri di leggere e di meditar sempre le ss. Scritture, se- 
condo r ammaestramento di s. Agostino. In primo lun- 
go bisogna ricordarci , che nel Deuteronomio ( vi, 6 ) 
comandò Iddio al suo popolo io studio della sua legge 
nei termini più enfatici ; Eruntque verba haec , quae 
ego praccipio tibi hodic , in corde tuo. Et narrabis ea 
Jiliis tuis, et medilaberis in eis , sedens in domo tua , 
et ambulans in ilinere , dormiens alque consurgens. Et 
ligabis ea , quasi signuni in manti , eruntque et move- 
buntur inter oculos tuos ; scribesque ea in limine et 
ostiis domus tuae. 11 che vale presentemente ancora 
per noi , i quali siam succeduti agli Ebrei in questo 
sacro deposito ; e se va detto generalmente per tutti , 
-intender si dee specialissimameale pei sacri ministri. 
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S. Gian Crisostomo ( In Gcn. Iloin. ti, T. /f', j>ag. g, 
A , Ed. Ben. ) Paragona la divina Scrittura ad una 
I lettera spedita da Dio agli uomini assenti da lui , per 
I rinnovelfare con essi la sua amicizia , e riconciliarsi 
tutto il genere umano. E quindi conchiude , che que- 
sta lettera debba essere letta da tutti , non che dai mi- 
nistri sacri. Ed egli stesso altrove ( t. vi , 128 , C. 
et alibi) stima delitto gravissimo , il non leggerla , 
ovvero crederne superllua ed inutile la lettura ; e ciò 
dice di tutti i Cristiani generalmente. Ed egli medesi- 
mo ( In Proeem. in Ep. ad Rom. p. 4^5 , A ) alta- 
mente si maravigliava , che ai tempi suoi erano alcuni 
fedeli , i quali non sapevano quante lettere avesse scrit- 
te s. Paolo. S. Gregorio il grande L. ix . ep. ’jS ) 
inculca di leggere le ss. Scritture anche alle rozze 
donnicciuole , o almeno di farsele leggere dai loro ma- 
riti. E così innumerabili altri luoghi di questi e di altri 
Padri; i quali se parlano sempre o quasi sempre del po- 
polo laico, non solamente è ciò un argomento validissi- 
mo contra dei ministri sacri, che trascurano lo studio 
delle Scritture ; ma ancora dimostra , che .-illora nes- 
suno dei sacri ministri lo trascurava , perchè indi- 
spensabile per ciascuno. Le ragioni di questa necessità, 
particolarmente per gli ecclesiastici, son chiare non pu- 
re da' recati luoghi e da mille altri, che rec.are se 
ne potrebbero , ma molto più dal danno , che pro- 
duce tal negligenza. S. Gian Crisostomo ( la procemio 
in Ep. ad Rom. T. i , p. 426 , A) attribuisce gli 
errori degli eretici contra la fede e i costumi , alla i- 
gnoranza delle Scritture , e così spessissimo lungamen- 
te declama ; e con lui anche altri Padri. E s. Giro- 
lamo si esprime così ( In protemio in Is. ) ; Si in.tta 
Apostolum Paulum Christus Dei vitiiis est Dcitjuc sa~ 
piemia , et qui nescit Scripturas , nescit Dei virtiitem 
Deique sapientiam ; ignoratio Scripturamm , ignoratio 
Christi est. _ 

Ma pei ministri della parola ci ha qualche altra 
ragione dippiìi , onde vien conCermata la grande e bela- 
la sentenza di s. Agostino ; ^Sapienlei: aulcin dicit ho- 
mo tanto magis vel miiuts, quanto in Scripliuis sanrtis 
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iiiagis minuJt’e prr^ecit. S. Paolo, benché istniito pro- 
digiosamente da Cristo in Cielo , non si credè dispen- 
sato dallo studio delle ss. Scritture ; e però le porta- 
va seco Delle sue pellegrinazioni, siccome si racc^lie 
dalla sua lettera a Timoteo ( ii Tim. ir , r3 ). E s. 
Paolo stesso e quegli altri Apostoli , i cui scritti formano 
parte del T. non citano forse spessissimo le Scritture 
del Testamento antico? E Cristo medesimo , norma ed 
I sempio degli Apostoli e de’ lor successori, non citava 
frequentemente ancor le Scritture ? £ i discepoli degli 
Apostoli e tutti i Padri della Chiesa , che hanno an* 
nunziata la divina parola , non hanno fatto altrettan* 
tu? Anzi non hanno questi ultimi empiute le biblio- 
teche delle loro omelie sulle Scritture ? Ed i più gran- 
di sacri oratori dei tempi a noi più vicini , non si 
son forse arricchiti da questa inesuasta miniera d’ o- 
ro , sicccome 1' appella s. Gian Crisostomo ( r. iii , p. 
i32 , V j T. ir , p. 14 I et alibi)? Il giovarsi dei 
laboriosi e dotti travagli degli altri , é commendevole 
certamente ; poiché non può ciascuno quello , che han 
potuto e che possono alcuni ingegni straordinarj , né 
può molto meno pareggiare i travagli insieme di questi 
tutti. Ma tutti costoro si debbono considerare come 
tanti orafi , che propongono i loro lavori belli e for- 
mati in isplendida mostra , e che poi non insegnano , 
come quell’oro si tolga dalle miniere e si riduca in tale 
o tal altra forma ; laddove nel caso nostro il vantag- 
gio precipuamente consiste nello scavarlo colle proprie 
mani , ed indi variamente lavorarlo pe’ proprj bisogni; 
poiché questo vuol dire lo Scrutamini Scripturas del 
Salvadore ( Jo. v. 89 ) , siccome chiusa il Grisustomo 
( T. m , p. i3a , D ). E q;uando si saprà iàr questo , 
si saprà conoscere ancora la giusta norma, per valersi 
opportunamente dei travagli degli altri , e discernere 
r orpello dall’ oro puro. Alla sorgente dunque diritta- 
mente , e quindi a* fonti derivati da quella. 

Tra i protestanti non d ha quasi chi non co- 
nosca , non abbia e non legga almeno in parte la s. 
Scrittura. Essi ne abusano, e presuntuosamente sen val- 
gono come di arme centra m noi , e quindi centra 
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la Chiesa ; ma quest' arma propriamente è la nostra. 
Rilolghiamola dunque di mano agli usurpatori , e mo- 
striamo loro , come le ss. Scritture ben intese ed in- 
terpetrate , secondo le più sane norme della tradi- 
zione e della ermeneutica , sien la vera difesa della 
Chiesa cattolica e 1 ' arma piu formidabile contra de’ 
novatori. 

Nola (7). Sopra di un bisticcio. 

Le parole del testo sono imperite peritus, che for- 
mano un contrapposto non solo nella idea , ma bensì 
nella parola ; e per una certa arditezza delia espressione 
ci è soggiunto un velut , per moderarla. In italiano 
si sarebue dovuto trasportare imperitamente perito y 
ma non fa niun buon efietto \ quindi abbiam creduto 
rinunziare ad una parte dell’ antitesi , propriamente a 
quella , che si fonda sul suono della parola. Questi 
modi , che sono riposti nelle parole dello stesso suono, 
e di diverso o analogo significato , vanno sotto nome 
di bisticci , e corrispondono alla figura, annominatio , 
allilteratio, de’ Latini, ed alla ■ffjtpd'vopueot», o piuttosto 
sraprijfir.ots , de’ Greci. A tempi di s. Agostino , e molto 
più posteriormente , furono in sommo pregio ] e quan- 
do vengono accompagnati dalla veri là dell’ idea sono in 
vero tollerabili ed anche spesso graziosi \ ma quando 
si riducono a solo giuoco dì parole o di lettere , non 
sono più tali. S, Agostino d’ altra parte, se ne usa ben 
volentieri, non si fa trasportare giammai dal solo suono 
voto di senso , ma ci accoppia ognora la verità del 
concetto, adattando scambievolmente all’idea la parola, 
e alla parola la idea. Egli ci dà un esempio dì questo 
genere, dicendo a Giuliano il Manicheo: Ego certe 
beatae memoriae Memoris patris tui non immemor etc. 
( Aug, contr. lui. l. i e. ir , n. 12 J. 

Nola (8). Sulla Jìgura gradazione. 

‘ La parola greca di appunto significa scala; 

ma i Latini 1 ’ bau delta pinttosto gradatio , da’ gradi. 


Digilized by Google 



102 

cìie sono propr) della scala , e co' (|Unli si sale o si 
discende j per indicare la successione delle idee o cre- 
scente o decrescente. Quintiliano ( i,. ix , c. 3 ) usa 
anche la parola greca; Gradatio, efuae dicitur , 

apertiorem habet artem et magis q^ectatain , ideoque 
esse rarior dcbet. E Cicerone ( l. v , c. 2 Ò Rhet. 
ad Herenn. ) la definisce cosi : Gradatio est , in 

qua non ante ad consequens verhum descenditur , 
quam ad superius conscensum est , hoc modo : Nam 
quae reliqua spes manet libertatis , si illis et quod- 
libet licet f et quod licct , possunt T et quod pos- 
sunt f audent T et quod audent , Jaciunt T et quod fa' 
ciunt , vobis molestum non est ? Di questa figura ret- 
torica si assegnano varie e diverse specie , che non è 
del nostro scopo andare tutte notando. Si può vedere 
il compendio fatto da Niccolò Lombardo del Comento 
di Monsignor Panicarola sopra il libro della elocuzione 
di Demetrio Falereo , ove ( l. ii , c. iv , part. Sp) re- 
cansi degli esempj di scrittori italiani sopra le varie 
forme delia gradazione. E ( lib. v, c. iv , part. i5a), 
se ne dà tal definizione ed esempio : k Serve ancora a 
:> questo stile ( veemente ) quella figui'a , che è detta 
» gradazione , per cui , come per una scala va sempre 
» crescendo da cose grandi a maggiori la veemenza, co- 
me si può agevolmente scorgere in quel detto : Chi 
» presta il suo, non lo rihà ; se Io riha, non si tosto} 
iZ se, si tosto, non si bene } se , si bene, perde l'a- 
» mico. » In tal esempio si trattava di accrescimento, 
e non di diminuzione , la quale facilmente si può im- 
maginare. 

Piota ( 9 ). Sul periodo. 

Cicerone dà più nomi al periodo , che è parola 
greca, ed in greco pure la scrive (Orator c. lxi ) : Jn 
loto circuita ilio orationis , quem Graeci irsptoSo'v , nos 
tum ambitum , tum circuitum , tunt comprehensionem aut 
continuationem , aut circumscriptionem dicimus etc. E 
,Q(iintilianQ ( Insl, Orai. l. ix, c. a4 ) ripete Io stesso di 
Cicerone, aggiugnendo qualche altra cosa. 11 Panicarola lo 
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diifinisce cosi ; « Un gruppo di parole insieme, che pei- 
s se medesimo ha il suo princìpio ed il suo 6ne , e si 
N distende tanto, che si può facilmente capire. » Vieti 
contenuto insieme dagli appicchi congiuntivi o sospen- 
sivi , come egli gli chiama , ed è lungo più o meno , 
secondo il numero de' suoi membri od incisi. Il mem- 
bro del periodo , a guisa degli umani, dai Greci è detto 
xdàXoV , che appunto membro significa , e 1’ inciso è 
detto HÓUfJM , dal verbo xÓTZiv , che significa incidere , 
tagliare. 11 Panicarola dietro Demetrio Falere» difEnì- 
sce il membro cosi : c Membri sono tutte quelle par- 
» tìcelle , le quali nella prosa con un poco di projior- 
s zionata lunghezza , o hanno il lor verbo priiibipale 
» spiegato , o r hanno implicito ; ovvero nel periodo 
» hanno un verbo , il quale , se sì togliesse 1’ appicco 
3 delia dipendenza periodica , sarebbe principale. » In 
quanto allo inciso vien diffinito : « Clausola picciola, o 
n parte non remota di clausola •, cioè quella particella 

> di discorso , che è del membro più breve , e che si 

> connette con quello. » Il periodo poi , siccome vien 
composto da vario numero di membri , cosi è più o 
meno lungo , arrivando sino a cinque membri , detto 
però bimembre , trimembre , quatrimembre e quìnque-^ 
membre. Si distinguono ancora tre sorti di periodi , il 
dialogico , che si appartiene ai dialoghi , che son nello 
stile familiare ; il rettorie» , che si addice ad una ora- 
zione ; e lo storico , che si conviene alla storia. Il pri- 
mo appena serba la forma di periodò, tanto sono i suoi 
membri disintrecciati ; il secondo tanto è stretto insieme 
da non lasciarne uscir fuori , non che un membro, ma 
neppure una sillaba sola ^ il terzo partecipa del primo 
e del secondo , in quanto si mantiene in un giusto mez^ 
zo , rimanendo per l' ordinario un membro sciolto al 

B rincipio. Un pezzetto di prosa tolto dal proemio del 
lecamerone ci varrà per ogni esempio : « Umana cosa 
> è aver compassione degli afflitti ^ e comechè a eia- 
> scuna persona stea bene , a coloro è massimamente 
» richiesto , i quali già hanno di conforto avuto me- 
s sliere , ed hannol trovato in alcuni. » Sarebbe questo 
un periodo dialogico j ove si ossei'va il priùu) membro. 
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Umana cosa è , ai>er compassione degli affiati , essere 
sciolto , e che non si attacca agli altri, se non coll’ap- 
picco congiuntivo , E comechè. Nel mezzo le parole 
sono intrecciate 6no a mestiere ; e Gnalmente quello in- 
ciso all’ ultimo , che fa le veci di membro , Ed han- 
nol trovalo in alcuni^ è pure sciolto, se non che vien 
richiamato da un altro appicco congiuntivo. Queste 
medesime parole , stringendole tutte fra loro , forme- 
ranno il periodo rettorico ; « Sebbene cosi umana cosa 
> è, aver compassione degli adlitti , che a ciascuna per- 
j sona stea bene il farlo ; a coloro' nondimeno , se vi 
» pensiamo bene , massimamente è richiesto , i quali 
S di conforto avendo avuto mestiere , hannol trovato 
» in alcuni, j Nessuna parte se ne può staccare , che 
star potesse da sè , e non servisse alla perfezione del 
periodo. Le stesse parole ce ne formeranno uno stori- 
co disposte cosi : « Umana cosa è aver compassione 
» degli afilitti ; e comechè a ciascuna persona stea bene 
» il farlo , a coloro nondimeno massimamente è richie- 
J sto , i quali di conforto avendo avuto mestiere, han- 
» noi trovato in alcuni. >» Ove si vede , che il primo 
membro dura fino alla parola ajffiitti •, ma questo non 
è attaccato al seguente con un altro appicco, che col solo 
congiuntivo E. Per le quali cose si vede subito la dif- 
ferenza } ed è, che quelle medesime parole e cose, atte 
a capire in un gran periodo, l’oratore tutte ve le Caccerà 
dentro , lo storico una parte sola ne lascerà scatenata 
principio , il dialogista parte ne lascerà fuori nel 
principio , parte ancor nella fine. Chi volesse più par- 
ticolare sviluppamento delle cose, che si appartengono 
ai periodi , che pur son molte , lo vegga nel Panica- 
rola e più brevemente , ma acconciamente del pari , 
nel citato compendio sul Panicarola al libro I. 

■ P®r dare del periodo un’idea anche più chia- 

ra , bisogna avvertire , che a formarlo non basta ona 
semplice unione di parole , che dia un senso finito gra- 
maticalmente. Ci è d’uopo di una sospensione fra le varie 
sue parti, ovvero fra le varie proposizioni, che lo com- 
pongono , in modo da farne un sol groppo. E questa 
sospensione si forma o colle proposizioni , che si aUen- 
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dono o che precedono , o con ijuelle , thè seiiiplice- 
nienle si aggiungono j le quali dal Condillac , che ha 
fatta la più cimpiuta analisi del discorso, si chiamano 
subordinate ed incidenti, per distinguerle dalle princi- 
pali, che possono star sole e da sè. {jCondill. Grani. gén-) 

Nota (io). Sulla espressione delt Apostolo 
di stoltezza. 

Nel greco è àfposvìtt\ quel , che nel latino della 
Volgata è insipientia t ossia stoltezza. L’Apostolo dun- 
que si serve di questa voce per mostrare . che il van- 
tarsi di qualche cosa è una stoltezza, e che egli facen- 
do mostra di farlo , benché il suo scopo non era di 
vanità , ma di gloria del Signore ; si diportava quasi 
da stolto, siccome ogni altro, che si millanta, quasi in 
insipientia dico. Quindi oppone a questo parlare , quasi 
in insipientia , il parlare , secundutn Deum ; che vuol 
dinotar la differenza di chi si loda , oppur no ; quati- 
tnnque il suo lodarsi pel retto suo fine fosse scctindum 
Deum , e nell’ apparenza soltanto in insipientia. 

Nota (il). Sagt incisi, membri e periodi 
collegati insieme. 

• Siccome da’ membri e da’ commi ovvero incisi , di 
cui abbiamo sopra parlato, nasce il periodo ; cosi dalia 
maniera varia della loro disposizione , nasce la varia 
prosa , la quale si può distribuire in tre spezie. Se 
manca di appicchi di sorte alcuna, si dirà prosa spez- 
zata , siccome : « L’ arte è lunga , la vita è breve , lo 
» sperimento è pericoloso. » Se ha degli appicchi, ma 
solamente congiuntivi , si dirà continuata , siccome : 

« L’ arte é lunga , e la vita è breve e lo sperimento è 
» pericoloso. » Se finalmente gli appicchi saran so- 
spensivi , allor si dirà prosa periodica , e sarebbe : 

« Siccome 1’ arte è lunga , cosi la vita è breve e lo 
» Sperimento è pericoloso. » E questa ultima spezie ol- 
tre al dirsi periodica , si dice ancora intrecciata o ri- 
torta. 
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La prima e 1 ' ultima hanno i loro difetti , poi* 
che vanno agli estremi ; e siccome in ogni cosa, cosi 
anche nella maniera di dire , si dee scegliere un giu- 
sto mezzo. Un discorso lungo, senza legame alcuno, stan- 
ca e disgusta ; ed uno, che sia legato di troppo, stanca e 
disgusta del pari. Il Fanicarola ci dà cinque modi di ren- 
dere più ritorto il periodo , e sono, quando avrà più 
membri, quando gli avrà più lunghi, quando gli avrà più 
ritorti, quando avrà più appicchi , e finalmente, quan- 
do i medesimi appicchi saranno posti verso il princi- 
pio de' membri. Lo sviluppamento di queste varie ma- 
niere si può vedere nel Panicarola , o piuttosto nel suo 
compendiatore Lombardo ( L. i , c. x, pari. 20 ). Ed 
al capo XII insegna undici varj modi di adornare il pe- 
riodo ; il che si dee da noi tralasciare , perclii ci di- 
lungheremmo troppo dal nostro disegno. 

Nola (12). Sulla obbiezione tolta da s. Paolo 
contra la sacra eloquenza. 

Son celebri le Osservazioni, che fa il dotto Ar- 
naldo all’ Avvertimento premesso da M.r Du Bois alla 
sua traduzione de' Sermoni di s. Agostino. Bisognereb- 
Le leggere attentamente tutte quelle osservazioni di Ar- 
naldo, per prendere una idea della vera eloquenza, e 
per sapere , come si sciolgono le difficoltà , che spe- 
zialmente dalla pistola prima di s. Paolo ai Corintj si 
sogliono menare innanzi. Noi di queste diremo alcun 

f >oco , rimettendo pel dippiù all’ opuscolo indicalo il 
ettore. Ad occasione delle parole di s. Paolo citate in 
questo paragrafo , Iniperitus quidcni sermone , sed non 
scicntia ( n , Cor. xi , 6 ) , richiamiamo in questa nota 
quel , che si dirà dal nostro Santo nel §. lxi , in ri- 
guardo dell’ eloquenza vera cristiana , per risponder 
cosi alquanto pienamente alla obbiezione. Adunque A- 
gostìno nel $. lxi inculcando , come si debba essere più 
studioso delle cose , che delle parole , reca quel di s. 
Paolo ( I , Cor. i , 17): Non in sapientia verbi , ut 
non evacuelur crux Christi } ove l’Apostolo parla di una 
studiala maniera di dire , ma non già di quello., in 


cui è riposto il nerI>o (Iella elo<]uenza , cioò uel muo- 
vere gli animi degli ascoltanti. Infatti lo stesso s. Ago- 
stino ci ammaestra , che la vera eloquenza consiste nel 
Dicere sapienter ; e però qnel , Non in sapicntia verbi , 
non si oppone alla vera eloquenza , secondo s. Agosti- 
no i ma a quelle parti , che sono pib della profana , 
che della sacra , e di cui poco si curava 1 ' Apostolo. 
E che tal senso non sia contea la vera eloquenza , si 
manifesta dalie seguenti parole dell'Apostolo (vs. ai ): 
Nam quia in Dei sapientia non cognovit mundus per 
sapientiam Deum , placuit Deo per stulliliam praedi- 
calionis salvos faccre credenlea. Ecco dunque come la 
sapienza e la stoltezza della parola non riguarda 1’ elo- 
quenza dei sacri banditori dell' Evangelo , ma la nuova 
materia della loro eloquenza , che era riputata stoltezza 
dai gentili , genlibus autem stuUitiam ( Ibid. vs. a 3 ) ; 
e che quantunque per la sua divina sublimità non ri- 
cercasse i pomposi ornamenti dell’ arte , non però di- 
struggeva la parte essenziale dell’ arte medesima , in 
cui primeggiava U medesimo Apostulo. Ed a questo gene- 
re di eloquenza alluse 8. Pietro , allorchò disse ( ii 
l’elr . J , i 6 ) ; Non enim doctas Jabulas sequuti notam 
fecimus vobis Domini nostri Jesu Chrisli virtutem et 
praeseniiam. E quindi ripìgliam con s. Paolo ( i Cor, 

1 , 1 8 ) : y erbutn enim crucis percuntibus quidem stai- 
tuia est i iis autem , qui salvi Jiunt , idest nobis , Dei 
virlus est. Scriptum est enim : Perdam sapientiam sor 
picntiuin , et prudenliam prudentium reprobabo ( Ibid. 
vs. ly). Ed ecco più chiarito il senso del luogo ad- 
dotto dapprima ( vs. 17 ) ; Non in sapientia verbi, ut 
non evacuetur crux Christi. Non vani ornamenti > nia 
persuasioni , conversioni. 

Sono altri luoghi di s. Paolo ancor più efficaci , 
ma tutti ben si spiegano a favor nostro. Nel capo 11 
della stessa prima ai Corintj vs. i dice cosi : Et ego 
quum venissem ad vos , fratres , veni non in sublimi- 
tate sermonis , aut sapientiae , annuntians vobis testi- 
mouium Chrisli. Ed al vs. 3 : Et ego in ii^irmitaic 
et timore et tremore multo fui apud vos , et sermo 
metu et praedicatio mea non in persuasibilibus huma- 
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nae sapientiae i^erbis , scd in ostensione spivilus et vir-‘ 
tiilis ; ut Jidcs t^eslra non sit in sapienti a kominum ) 
sed in i^irtute Dei* Quel contrapposto, Non in pcrsua- 
sihilihus humanae sapientiae verbis , scd in ostensione 
spiritus et i^irtutis^ e quell’ altro, Fides i^cstra non sit in 
sapientia kominum, sed in yirtute Dei s fanno veder be- 
ne la differenza già da noi più sopra notata. 11 citato 
Arnaldo riferisce al proposito di questi luoghi alcune 
osservazioni del celebre autore dell’ Analisi sulle pistole 
. di .s. Paolo , le quali noi riferiremo letteralmente, per- 
chè molto importanti, c S. Paolo , egli dice , ricouo- 
s sce schiettamente, che loro portando la parola di Dio, 
» e r Evangelo di Gesù Cristo , non si era munito dei 
» discorsi sublimi della sapienza e della eloquenza degli 
uomini: 

« I. Perchè non credè dover lui altra cosa sapere 
o loro insegnare , che Gesù Cristo crociGsso , materia 
poco atta alle ragioni della fìlosoGa ed alle bellezze della 
lingua. 

« 2 . Perchè lo stato di timore e di sbigottimento, 
nel quale egli era stato sempre in mezzo di essi, poco 
si confaceva con un fastoso discorso. 

« 3. Che essi non ci avevano nulla perduto, perchè 
in vece dei discorsi persuasivi, di cui egli non aveva fatto 
uso , aveva provato ciocché annunziava colla effusione 
dello Spirito Santo e coi miracoli, come con altrettante 
pruove sensibili. 

«. 4* Che ciò era necessario , acciocché la lor fede 
non fosse fondata sulla sapienza e sulla eloquenza degli 
Uomini , ma sopra la potenza di Dio^ d Queste due ul- 
time ragioni , avverte il lodalo Arnaldo , prese da cioc- 
ché s. Paolo dice egli stesso , fanno vedere manifesta- 
mente , che non si può dare per regola ai predicatori 
di questi tempi, di non impiegar la eloquenza nei 
loro discórsi , dacché s. Paolo dice di non essersene 
servilo , predicando ai Corintj. 

Ma oltre le recate ragioni , che ci spiegano il vero 
senso delle parole di s. Paolo , ci giova addurre un bel 
tratto di s. Gian Grisóslonio , il quale ( l. iv , n. 6 , 
De Saccrdoiio ) proponendosi un* obbiezione da quel- 


1’ altro luogo di s. Paolo , più sopra da noi riportato, Elsi 
impcrìtus sermone, sed non scienlia,\3 scioglie così: «Questa 
» parola, egli dice, di cui il senso non sì è penetrato, nè 
3 » conosciuta la profondità, ne ha ingannati ben molti; ed 
» ha servito di pretesto e di velo alla loro pigrizia... S’io 
j richiedessi i lisci d’Ippocrale, e la rotondità di Demo- 
» Siene, e la gravila di Tucidide, e la sublimità di Pla- 
» tone , converrebbe allora produrre questo testo di 
» Paolo . . • ( Il>id. ». 7 ). IVIa se Paolo era ignorante, ' 

» siccome voi b) pretendete , come mai ha confusi i « 

t Giudei di Damasco , non avendo ancor fatto mira- 
» colo alcuno? Come mai ha superali i Greci, e perchè 
)» mai fu mandalo a Tarso? Non fu forse dopo averli 
» vinti talmente e confusi , per la efficacia della sua 
» parola , che non potendo quelli sufferire la vergogna 
» di essere soverchiati , s' irritarono sino a voler farlo 
* morire ?.. . . Di che si valse per combattere e dis- 
» pulare conira quelli di Antiochia , che volevano ah- 
B bracciare le cerimonie dei Giudei ? E quel Senatore 
B dell'Àreopago , che abitava nella città più supcrsli- 
» ziosa del mondo , noi segui forse insieme colla con» 

» sorte, attiralo dal suo solo discorso? . . . Che fece 
» questo Apostolo in Tessalonica , in Corinto , in Efe- 
» so e in Roma stessa ? Non passò i giorni e le notti 
» a spiegar le Scritture ? Forse è d’ uopo raccon- 
» lar tutte le dispute , che egli ha avute cogli Epi- 

» curei , e cogli Stoici ? Con qual fronte' si ha 

» l'ardire, ancor dopo tutto questo, di chiamare igno- 
B rante colui , che massimamente per le sue dispute e 
a, pei suoi discorsi è stato ammirato da tutto il mon- 
8 do? E perchè quei della Licaonìa lo presero per Mer» 

» curio ? Pei miracoli furono egli e Barnaba riputa- 
li ti Numi ; ma eh’ ei fosse creduto Mercurio, non fu 
1) pei miracoli , ma per 1’ eloquenza. B 
1 La lezione qui seguita da PP.Maurini (§ xv, w. 6 ) è 
così : Si autein dixisset, ImpcriUts quidem sermone, sed 
non seienlia , nullo modo aliud possct intelligi. Ma il 
senso non va bene , poiché s. Agostino volea dire una 
cosa diversa da quella, che avea detto prima. Per la qual 
cosa bisogna ricorrere ad una variante importantissima. 
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anzi all’ unica vera lezione , che ci presenta il ms. In- 
vanicnse, il quale dopo , ImpcriUis sermone , aggiunge: 
Et non addidisset, sed noti scientia. Il traduttore Italia, 
no e francese si è valuto ancora di tal lezione, per chia- 
rire la frase. 

Nola (i3). Sopra la versione dei Settanta. 

Ad occasione della versione dei Settanta menzionata 
da s. Agostino, bisogna notar poche cose. In prima, sic- 
come si vede dalle parole del santo Padre , questa 
versione è autentica nella Chiesa , e quindi non ò ma- 
raviglia , se si possa ricavar da questa qualche rischia- 
riuiento di senso , che in altra non si ritrova. Ciò però 
è per disposìzion divina , al dir di s. Agostino , ac- 
ciocché fosse più attento il lettore. Tal diiferenza non 
è giammai in cose sostanziali e di fe<lc , altrimenti non 
potrebbe essere autentica , in contraddizione dell’ ori- 
ginale o della Volgata *, ma in picciole circostanze , le 
quali o sono concordi ognora fra loro , o se hanno 
qualche opposizione , è solamente apparente e di poco 
rilievo. Della versione de' Settanta hanno fatto uso e 
Cristo stesso e gli Apostoli, siccome si osserva in tutto 
il nuovo Testamento , e siccome ci avverte ancor s. Gi- 
rolamo nel libro De oplimo genere interpretandi. E però il 
nostro Santo nella Città di Dio (l. xviii, c. 43), Spiritus, 
ripiglia , qui in proplietis erat , quando illa dixerunt, 
idem ipse erat etiani in txx viris, quando illa interpretati 
sunt. La Chiesa greca 1’ ha ritenuta come 1' unico te- 
sto sFnora ; e però soggiugne il santo Padre : ( Ibid. )\ 
Graecorum plerique , utruni alia sit aliqua , igno~ 
rant. 

Molte altre greche versioni venner dapoi, sicco- 
me quella di Aquila , di Teodozioiie e di Simmaco, 
che insieme con quella de' Settanta eran disposte in 
bell’ ordine nei tetrapli , negli esapli e negli otta- 
pii di Origene , i quali , come scrive s. Girolamo 
(ep. 89 ) , empierono un tempo le biblioteche. Ed altre 
moltissime versioni si noverano, le quali sono di mi- 
nor grido; ma nessuna di queste ebbe mai l'autorità della 
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prima , die anzi sono sparse di qualche errore , e ser* 
vono solo qiiai coment! di uomini dotti , e a niente 
di più. 

La storia della versione de'Settanta è notissima. E 
prescindendo dalle favole di Aristea , ricordo solo , che 
fu fatta eseguire da Tolomeo Filadelfo , terzo re deU 
l'Egitto, dopo Alessandro il grande , per consiglio di 
Demetrio Falereo , prefetto della biblioteca alessandri* 
na, sotto Eleazaro, sommo Pontefice degli Ebrei. Gl’in- 
terpetri mandati da questo Pontefice in Egitto con un 
superbo esemplare del sacro testo tutto in caratteri 
d’oro , furono , scelti da tutte le tribù ; pentissi* 
mi dello ebreo e del greco ; ì quali in ^a giorni , 
come si vuole , compierono il gran lavoro. Sì dicono 
però i 70 e non i 73 , per la comodità di un numero 
rotondo. Ma ci ha una discrepanza di opinioni per ri- 
guardo al numero de’ libri della Scrittura , che furono 
da’ Settanta tradotti. Giuseppe Ebreo pare , che abbia 
mosso il gran dubbio , affermando assolutamente , che 
i soli libri della legge , cioè quelli di Mosè , ovvero 
altrimenti il Pentateuco , sieno stati consegnati a Tolo- 
meo , e questi soli tradotti. Le sue parole nel proemio 
del libro primo delle Antichità giudaiche sono queste: 
’OuJé r«p ffaoay ixsTvos XatjSsfy rriy «yaypaifTly , 
dXX' ò’jT* fÀÓva. rai tS ydf/8 irxpéSocixy oì irefjL^dsvrss àirt 
Triy g^YiyYiJty eìs rr\v dXg^oiyJpstixv. « Non potè quegli 
» ricevere tutta la Scrittura, ma i soli libri della legge 
» gli consegnarono quei , che per interpetrarla furono 
» spediti in Alessandria ». Ma però s. Giustino ( Dial. 
Clini Tryph. ) , s. Ireneo ( l. ni, c. 25 ), Clemente Ales- 
snndrino ( Strom. l. i ) ed altri dicono, che i Settanta 
abbiano tradotti tutti i libri, che erano nel canone degli 
Ebrei. Sopra tal quistione ci sono Adnotat. Valesii ad 
Euseb. Ilist. ecclesiastic. ( t. r , c, riii J , e la sua 
lettera ad Usserio, De Versione lxx, come anche A. P. 
Simonii Ilist. Crit. in Vetus Test, f t. // , c. 3 ); Nat. 
Alex, in IIist.Eccl. Diss. riiv, Calinet, Disserta De Vers. 
lxx; Janssens. Hcrmen- Sacr. (F'ol. //, p. 2/4 et seqq.J 
ed ancora il recentissimo e dottissimo Achermann , Jn- 
trudiict. ad §§. Lìbvos §. 34. 
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Nota (i 4 )' Sulla imitazione delle Sante Scritture. 

Poiché s. Agostino lia proposti alcuni tratti clclla 
Scrittura, come esempj di eloquenza, previene giustamente 
i lettori, che lo ss. Scritture non debbono valer di esempio 
anche nella loro oscurità. Questa ne’ sacri volumi ha le 
sue ragioni , e s. Agostino ne assegna quattro , come 
abbiala veduto ; la prima , per esercitar la mente de' 
leggitori ; la seconda , per ])revenirne la noja ; la terza, 
per aguzzare il desiderio di chi brama comprenderle 
appieno ; la quarta , per confondere la superbia degli 
empj. Ma tutto questo non può , nè dee aver luogo 
negli scritti de’ sacri oratori , a’ quali si appartiene di 
spiegar la Scrittura 5 e per questo capo soltanto si dee 
esiger da loro ogni chiarezza possibile. 

Nota (i 5 ). Sulla seconda grazia del predicare. 

Questa seconda grazia è il dono di sporre la santa 
Scrittura ; la qual grazia è seconda ed è dispare ( alteram 
gratiam et disparem tpiideni J , perdi’ è posteriore per 
tempo e per dignità alla prima , che fu conceduta agli 
scrittori ispirati , per iscrivere in quella maniera tutta 
lor propria j ed è inoltre consecutiva nella Chiesa ( sub- 
sctiucntcm in Ecclesia ) ; perchè in essa di mano iu 
mano si succedono i sacri iuterpetri. 

Nota (16). Sopra una correzione del testo. 

Ne’ libri stampati prima della edizione de’ Padri Maii- 
rini si leggeva nel testo così : Quuiii intclliguntur , mo- 
lesti non sint vulentibus Icgere ; quuin autein non in- 
tclliguntur , molesti non sint nolcntibus Icgere. Et in 
aliquorum ctc. Ma i lodati Padri coll’ ajuto de’ mss. 
hanno tolta la inutile chiosa e la falsa interpunzione , 
restituendo il luogo nel modo, in cui l’abbiamo tra- 
dotto: Jn libris autem , qui ita scribunlur, ut ipsi sibi 
quodammodo lectorem tcneanlf quum intclliguntur, quum 
autem non intclliguntur, molesti non sint uolentibus 
lega e , et in aliqnoruin colloquutionibus non est hoc 
ojjicium descrcndum. 
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NoLi (ij)- Sulla chiarezza del dire. 

S. Agostino pnrlaiitlo <1i quello siile , die è dirclto 
.1(1 istriiii'u , iiicuic.i 1.1 c)iiare7./.i missiin.imeiitc , e citi) 
Cicerone , die nel suo libro, Uralnr, rnnimenila iin.i cer- 
ta diligente negligenza , (juamiUun diligentcm uegìigen- 
tiaiH ; cioè a dire una giudiziosa libertà di stile , (die 
senta piuttosto di negligenza, per evitare la oscurità, linc- 
eo le parole di Tullio (' Orator, c. xxni ) , ove parl.i 
dello stil tenue : Habct cnim ille tauujuam hiatus con- 
cursu f'ocalium molle ijuiddam , et quod indicci non in- 
gratani ncgligcnliani de re hominis inagis, ijuain de vcr- 
bis laborantis .... Quactlam etiam ncgligcnlia est dili- 
gens. Nani ut mitlicrcs esse dicuntur nonnuUae inornatae, 
quasi id ipsuni dcccal j sic hacc subtilis ‘bratio etiam 
incompta dclectat. FU cnim qiiidtlam in utroque^ quo sii 
l enustius , sed non , ut appareat etc. Ed in questo 
senso dicea Terenzio nel prologo dcll'Andria 20 ): 

(Quorum acmulari cxoptat ncgligentiiun Polius , qiinni 
istoruin obscuram diligcnliani. E così difendevasi da'suoi 
detrattori , die afTeltavano una eleganza di stile , la 
quale portava all'oscuro', ed egli ricorreva aH’autorità 
di Nevio, Plauto ed Eniiin, clic cliiama suoi esemplari. 
Quintiliano siuiilnientc nel proemio del suo libro viti ci la 
osservare il cattivo gusto di coloro, clic credono, allor noi 
esser tenuti ingegnosi, quando fa d’ uopo di uno sforzo 
d’ingegno a comprenderci; Tunc dcniuni ingcniosi scilicct, 
si ad intclligcndos nos opus sit ingcnio ( Quintil. Proeni. 
L. riìi). E cliiama ozioso, cioè inutile (juel discorso, che 
dagli altri non viene inteso : Oliostim scrmonem dixe- 
rim , quelli auditor suo ingenio non intelliget. E non 
solo ozioso , ma ben anche vizioso , essendone la chia- 
rezza il pregio più grande : Oratio nero , ciiius suinnia 
laus est perspicuitas , quain vitiosa sit , si egeat inter- 
prete C L. I , c. 6 J ? Ed altrove f t. rni , c. n J , 
dice , che il discorso debba essere a guisa di sole, che 
penetri nell' animo dell’ uditore , ancorché egli non fac- 
cia sforzi di attenzione , siccome il sole penetra da se 
stesso negli occhi j e che debbasi parlare in maniera, 
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che non già sia possihii cosa il comprendere, ma sia 
cosa afiatto impossibile il non comprendere ... : Ut in 
animum eius oratio , ut sol in oculos, etiain si non inten- 
liatur • incurrat. Quare^ non ut intclligcre possit , sed, 
nc omnino possit non intclligcre, curandum est ( Jbid. ). 
Ni posso passar in silenzio quel precettore, di cui narra 
Livio appresso di Quintiliano, che non insegnava altro 
a' discepoli, chea rendere oscure, il più che si potesse, 
le loro composizioni , usando la greca parola Sxórt(Toy, 
obscura, Ed allora quelle erano per lui giunte al grado 
perfetto , e meritavano il suo massimo applauso, quan> 
do neppure egli le comprendeva : Unde illa scilicet 

egregia laudatio: Tanto mclior] ne ego (fuidem intellexi. 

E però il filosofo Eraclito fu soprannomato iSxoTeivó;, 
siccome narra Cicerone ( De finib- l. rr , c. 5 ), poiché.* 
De natura nimis obscure mcmorat’it. E però ancora si 
acquistò gran fama , tra perchè gl* ignoranti ammirano 

a uel , che poco intendono , e perchè fu renduto chiaro 
a* molti suoi interpetri ; il che cosi eiegaiilemeiile e> 
sprime Lucrezio (" De Nat. Rer. l. t, vs. 63g): 


fTeraclilus init quorum dux praelia primus, 

Clarus ob obscuram linguam magis inter inancs , 
Quamde gravcs inter Graios , qui ocra requirunt. 
Omnia enim stolidi magis admirantur amantque , 
Jnyorsù quac sub oerbis laliiantia cernunt ; 
Vcraque constituunt , quac belle tangere possunt 
Aures , et lepido quac sunt fucata sonore. 


Ma quelli per altro, che pesano liene le cose, chia- 
mati gravi da Lucrezio, giudicano perfettamente all'op- 
positoj poiché niente è più difficile di quell’ apparenl» 
negligenza o facilità , che sembra imitabile a tutti. 
Eccone il suffragio di Cicerone ( Orat. c. xziii ), par- 
lando appunto del tenue stile , in cui trattasi di am- 
maestrare : Submissus est ef hitmiUst consuetudinem imi- 
tans , ab indiscrtis re pluty quam opinione differens. 
Jtaque eum qui andiunt , quamois ipsi infantes sint , 
tamen ilio modo confi dunt , se posse dicere. Nam ora- 
ùonis subtiiitas iaiitabilis illa quidem videtur esse cxb 


niJ' 

ìtimanti 1 scd nihll est e.rpcricrilì niiniis l‘' quel dì Oi-u* 
zio oon è dissimile ( Art. poct. es. ) ; . . . 

Ut sibi tjiiivis 

Sperct idem} sudet mullutn Jruslraiiuc laborct 

Àusus idem. 

Che se ciò va ben detto di ogni oratore in gene- 
rale , motto maggiormente dee dirsi di colui , che 
annunzia la sacra parola , ih cui ogni altro scopo , 
che il profitto degli uditori , è ìmperdonahil delitto. 
Per la qual cosa tanto insiste s. Agostino sulla chia- 
rezza , la quale per altro non dee discendere ad una 
bassa goffaggine , siccome il Santo ne ha pure avvertiti: 
Hacc tamen sic detrahit omaium , ut sordes non con- 
trakat. Anzi egli stesso avendo usato di uno stile al- 
quanto ricercato e difficile nel confutare i* Manichei , lo 
modificò in piu semplice ed intelligibile negli altri 
suoi libri contra gli eretici , e ne' sermoni , che dipoi 
fece al popolo \ ed eccone il bel tratto : Me benevo- 
lentissime monuerunt , ut eommunem loquendi consuelu- 
dinem non desererem , si errores illos tam perniciosos ab 
animis ctiam imperitorum expellere eogilarem. Hunc enim 
sermonem usitatum et simplicem edam dotti intcWgunt, 
illum autem indocti non intelligunt (" De Gcn. contra Ma- 
nich. L. /, c. 1.). 

Qualunque sia il genere del discorso , sia pure il 
più sublime panegirico , la chiarezza dee sempre re- 
gnarvi ; poiché lungi dall' essere in opposizione colla 
sublimità dello stile , lo rende ancor più sublime. Sarà, 
come occorre, più o men sostenuto, ma non mai, per essere 
più sostenuto, sarà men chiaro. £ quando si tratti di un'i- 
struzione puramente catechistica , allora sì, che non ci è 
chiarezza , che non debba adoperarsi , e non ci è via 
da non prendere , per farsi perfettamente comprendere. O 
rozzi adulti o fanciulli , si debbono considerar quasi 
del pari ed istruir quasi allo stesso modo. Quintiliano, 
benché non parli d’ istruzione religiosa , ci dà pure un 
bello avvertimento per riguardo a' fanciulli : Magìstrl 
hoc opus est , tjuum adirne radia traclabit iugenia, non 
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statini onci are injirniìtnlcm discenlinni , seti temperare 
vires suas , et ad intclleclam audientis descendere. Nam 
ut vascula oris augusti supcifusam humoris copiam re- 
spuunt , sensiin autein injlucnlibus , rei etiam instilla- 
tis , complcntur : sic animi pucwrum , quanlum acci- 
pere possiti t , l’idendum est. Nam inaiora inlcllcclu , ve» 
lut parum aptos ad pcrcipicndum , aniinos non suhibunt 
^ Quint. L. I , c. 3 ). L’esempio del vaso di slrelto ori* 
ucio calza appunlioo pe' faiiciiilii e pe' rozzi. 

Il dolio e religioso Rollio nel suo Trattato delle 
belle lettere , parlando della eloquenza del pulpilo (ca* 
po H , art. 1 ) ci dice così : « Questo carico ( d’ inse* 
» gnare il catechismo ) fra’ più iraporlanti , che sieno 
» nel ministero ecclesiastico , ordinariamente non è ah* 
^bastanza stimato, nè ris|)etlalo abbastanza. È raro il 
y> ptepararvisi con tutta la cura , che merita ; e poiché 
s poco se ne conosce la didìcolté e l’ importanza , si 
N trascurano ben sovente i mezzi , che potrebbero fa* 

» cilitarne il successo. > . . 

» Confesso , che non ci ha cosa tanto nojusa e ristuc* 
N chevole per un uomo d' ingegno , che spesso aver. 
» suole molta vivacità , quanto l’ insegnare cosi i primi 
M elementi della religione a’ fanciulli , che mancano or* 
yt dinariamenle d’ intelligenza e di attenzione. Rivestia* 
» moei altura di fraterna cristiana carità , e pensiamo 
» alla pazienza , che hanno le madri pe’ loro iìgliuoli e 

* per nutrirli e per educarli , e ricordiamoci , che la 
A carità appunto è madre e nutrice < secondo santo Ago* 
» stino ; il quale nel suo aureo Irattatello , De Cateck. 
» rudibus l^cap. x et xii ), ci dà questi belli precetti: Num 
» dclcctat , nisi amor invitct, decurtala et mutilata verba 

* immunnurarc ? Et tamen optant homincs haberc infan- 
» tcs,(fuibus id exhibeant.Et suavius est inatri minuta man- 
» sa inspucre parvulo Jilio , tfuam ipsain mandcrc ac de- 
li varare grandiora. fìon ergo recedat de pectore etiam co- 

* gìtatio gallinac illius , quae languididis pennis teneros 
» Joctus operil , et susurrantcs putlos confracla voce ad- 
ii vocat;cuius blandas alas r^ugicntcs superbi praedajiunt 
■* aliti bus. » 

ri. 

- # 
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Nola (i 8 ). Sulle parole meno forbite. 

Qui s. Agostino dà un altro passo, volendo, che, 
per maggiormente servire alla chiarezza , si usi anche 
qualche parola barbara o in barbaro modo pronunciata. 
Quindi reca lo esempio di sangue nel numero plurale, 
e deir osso latinamente profferito , come se fosse della 
declinazione secontia , otsum , i. Egli altrove ( in Ps-. 
t38 ) avea dato lo stesso ammaestramento, di sacriG> 
care cioè la proprietà della parola alla chiarezza della 
idea , con questa protesta ; Melius est , reprehendant 
nos grammatici « ijuam non intelligant popuU. Nè ciè 
sembri strano o irregolare. Poiché nasce dallo stesso 
principio , donde deriva la necessità del dir chiaro. E 
ciè Gnalmente a che si riduce t A sostituire una espres* 
sione, una frase più semplice e compresa comunemente, 
ad un’ altra , che qiial pniegrìna od amlngua , non sarà 
compresa del pari. L’os era ambiguo m latino , poten- 
do significare tanto I’ osso , quanto la bocca ; nè cosi 
facilmente ' poteva variarsi il cestrntto delle parole, per 
profferirle in un altro caso , in coi la differenza fosse 
avvertila \ poiché essendo quei nomi ambidue neutri, fa- 
cevano la simile difficoltà nell’ accusativo. Quindi s. A- 
goslino in tal circostanza lo vuol proflerilo ossum, come 
per una chiosa. La sola diversa quantità potea far discerne- 
re la significazione dell' una dall’ altra voce. Ma non si 
parla della loro diversa quantità, poiché le orecchie afri- 
cane non erano , al dire del s. Padre , cosi addestrate, 
come le romane , a discernere la lunghezza o la bre- 
vità anche di una sillaba sola , siccome nel libro, Ora- 
tor (c. li), ce lo attesta Cicerone. Per quello dunque, che 
riguarda la quantità , la sillaba os , 1 ‘ osso , è breve 
dond' è , che nel composto Exos , 1' ultima è breve, 
e Lucrezio ( l. ih, vs. 732 ) ce lo dimostra : Exos et 
exanguis tumidos perfiuetuat artus. Ma os , la bocca , 
è lungo ^ siccome dietro a'Gramatici antichi, appresso 
il Putschio ( p. 1980 ) , insegnò ancora s- Agostino 
( De Doctr. christ. t. jr/, c. 3 ), che giova di riscom 
trare. Dall' altra parte si dee pur riflettere , che la 
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vote ossiini , die s. Agostino vorrebbe adoperata a fa- 
vore della chiarezza ed in dispendio della buona gra- 
niatica , non è vcranreiile una parola inaudita appresso 
i Latini. Infatti si truova declinato anche Ossum, i ■, da 
Varrone appo Carisio ( l. i , p. iia Putsch. ) : OU^ 
fo et osso putat fieri. Si truova ancor cosi declinato 
da Cn. Gellio ( Ibid. ) , e dallo stesso appresso Priscia- 
uo ( L. VII , p. ^So ) : Calvariae eius ipsum ossuta ex- 
purgaverunt , incurvai’eruntque \ e da Pacuvio appo lo 
slesso Prisciano (^Ibid.)\ Ossuta inkumatum', e da Àc- 
cio ( Jbid. ) ; Fraxititt fissa ferox ù^ensa infunditur os~ 
sis-, e da Tertulliano C Carta, ii adv. Marcioa. vs. tg6 ): 
Ve Chrìsti nofa carne caro , deque ossibus ossum. E«1 
ecco , come la licenza presa e consigliata da s. Ago- 
stino , non sarebbe neppure conira la buona grama - 
tica. E ipiesta avvertenza può valere a doppio uso , 
cosi per difendere s. Agostino coiitra chi credesse, che 
egli volea niiinoineltere ogni regola di buona lingua ; 
come conira coloro , che si volessero prevalere di que- 
sto esempio di s. Agostino , per isconvolgere la giusta 
norma gramaticale ed ogni acconcia maniera di dire. 
E s. Girolamo ci conferma questa dottrina , parlando 
della sua interpetrazione della Scrittura. Infatti egli 
(A'/i. i53) dice ; Et nos hoc sequitaur, ut, ubi nulla est de 
scasa mulatio, latini scrmonis elegantiatn conscruetnus. 
E d’ allra parie (' Lib, xii Cotnmentt- in c. ir Ezech. ) 
mette la giu'ta eccezione : Non enita curae nobis est , 
ritare sermonis rilia , sed Scripturac sanctae obscurita- 
tcni quibusciitiiquc rerbis disserere. 

Ed a questo proposito avvertiamo di passaggio 
col giudiziosissimo Quintiliano , che nell' adoperar le 
parole non si debba essere cosi attaccalo all'antichità, 
che ci sia d’ nopo d' inlerpetri , onde farci compren- 
der«. Lo starsene a' soli padri della lingua , senza vo- 
lere ammellere alcuna altra parola , la quale sia stata 
ben anche consecrata dall'uso di scrittori anche antichi 
e degni di essere imitati , è un volere parlare , al dir 
del citato Eabio , siccome pariarasi un tempo , non sic- 
come ora si parla : Superest igitur consuctudo } nata 
fiuerit pene ridiculurn malie scrmoofta quo loquuti sunt 


Digitized by Google 



Iiomùies , (fuain quo ìoquautur (l. // , c. 5, «. tg ). È 
quei riboboli del dialclto toscano , che spesso non bea 
si coofanno col grave stile, sono da evitare , quando non 
si trattasse di usarli nelle medesime circostanze, e il buon 
gusto non ne venisse a sofli-ire. Quest’ uso delle parole non 
debbo essere giudicato da tutti, altrimenti degenerer«bl>e 
in abuso , e si urterebbe in un altro scoglio assai peg> 
giore del primo. A questo inconveniente Quintiliano 
stesso andò innanzi col dire : Sed huic nccessarium est 
iudicium , cOHstitucndumque in primis , id ipsiun , quid 
sii , qiiod consuetiidincm vocemus. Quae si ex co, quod 
plurcs J'aciunt , nomen accipiat , periculosissimwn dabii 
praeceplum non oralioni modo , sed , quod maius est , 
fitac. Si debbon dunque evitare gli estremi , e starsene a 
quel giusto mezzo , che vien autorizzato dall' uso di me- 
ritamente lodati scrittori, i quali per altro abbiano a n. 
t ora un certo merito stagionato , giusta il parere de' 
dotti. Quindi egli conchiude it capitolo : Ergo consue- 
ludinem sermonis vocabo consensum erudUorum } sicut 
uit'cndi , tonsei^sum honorum, 

< 1 . In quanto pois! rtgaarda la lettura de’ libri, per ap- 
prender la lingua e formarsi lo stile , in primo luogo 
propone gli autori più rinomati : Ego optimos quidem, 
et statim et semper ; sed tamen eorum candidissimum 
quemque et maxime expositum velim. Adunque gli scrit- 
tori eccellenti e sublimi, non giù quelli di minor fama, 
minorcs \ |>erchè ad alcuni sembravano di più fàcile in- 
telligenza , quia facilioT eorum intellectus videbatur ; e 
neppure i mezzani , di uno stil fiorito , genuf; 

perché da altri si credevano adattati ali* indole de’ gio- 
vanetti , ut ad alenda primarum aetatum ingenia ma- 
gis adcommodatum. E la lettura di questi autori si in- 
signi dee farsi tosto , statim , cioè senza cominciare da 
altri \ e dee continuarsi per sempre , semper, cioè non 
debbono abbandonarsi mai più. Ma si dee sceglier fra 
questi chi avanzi gli altri in semplicità ed in chiarez- 
za , candidissimum t^uemque , et maxime expositum ; di 
cui I’ uno può riferirsi al modo di pensare , 1’ alito al 
modo di sporte quel , che si è giù pensato. 

^ Quiuliiiauo parlava de’ suoi Latini •, ma ue parlava 
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in iiijiliera da dar norma per gli scrillori ben ancbc di 
(|ualiiuqiie altra lingua -, e da potersi, <inzi doversi da 
noi applicar le sue avvertenze alla nostra lingua italia* 
Ila. Imperciocché in ogni dettato bisogna distinguere la 
parte gramaticale , la parte rettorica e la parte lo- 
gica. Questa ultima parte , cioè la logica , riguarda i 
pensieri , e la loro , per così dire , interna connessio- 
ne -, la parte rettorica riguarda il modo di esporre gli 
stessi pensieri con forza e con grazia , e di ordinarli 
nella tiiauiera più acconcia allo scopo del dicitore. Ma 
queste due parti han molti punti di contatto fra loro , 
ue’quali spesso ancor si confondono. La parte poi gra- 
inaticale riguarda le parole , la sintassi e le frasi par- 
ticolari di ciascuna lingua. Or la gramaticale soltanto ò 
varia per le varie lingue, ma le parti logica e rettorica 
SDII comuni a tutte le lingue del mondo. E però i li- 
bri eccellentemente scritti in qualunque lingua , posso- 
no servir di esemplari a qualunque scrittore. 

Avendo dunque detto Quintiliano, che bisogna co- 
minciare dagli ottimi , si comprende facilménte , sic- 
come egli il dimostra , e noi forse lo abbiam dimo- 
strato , che parla degli autori di qualunque stagione , 
i quali per altro non possono esser propriamente mo- 
derni , ma non è necessario , che sieno della più ri- 
mota antichità e della infanzia della lingua. E sopra 
di questo appunto agita la seconda quistione , se deb- 
bano ì giovani darsi alla lettura degli scrittori padri 
della lingua e aucora rozzi , o de’ moderni , pieni di 
lisci c di apparenti bellezze. Eccone tutto il bel trat- 
to , che si può bene applicare all’ uopo nostro : Duo 
aulcm genera maxime cavenda pueris paio : unum, ne 
quis eos antiqiiitatii nimius admirator , in Gracchorum 
Catonisque et aliorum similium lectionc durcscerc felit. 
Fieni cniin /torridi atque ieiuni. Nani ncque vini eorum 
ad/iuc intcllectu eonsequentur } et eloquutione , quae tum 
sine dnbio erat optima , sed fios{rìs temporibus aliena , 
contenti , quod est pessimum , similcs sibi magnis viris 
videbuntur. ^Itcrum , quod buie diversum est , ne re- 
centis huius lasciviae flosculis capti , voluptalc qua^ 
dam prava deliniantur , ut praedujce illud genus , et 
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pucrilihtis ingeniìs hoc gratius . r/«o propius est , ada- 
meni. Ecco come si riduce al giusto mezzo , notalo più 
sopra , |>er evitare gl' incomodi degli estremi ; ed oltre 
a ciò si vuole anpor confessare , che i padri della no- 
stra lingua ( eccettuando i tre principali, I' Alighieri, il 
Petrarca e il Boccaccio ) non han lutti sempre una squi- 
sitezza di giudizio e di gusto , corrispondente a quella 
delle parole. In una età più provetta,, quando è pas- 
sato il pericolo di ricevere nocumento da. una poco 
scelta lettura , si può andare più libero , ed eccone 
l'avviso di Fabio : Firn» w autcm iudiciis , iamque ex- 
tra pcricula positis , suaserim et antiquos legere ', ex 
quibus , si assumaiur solida ac ririlis ingenii vis , de- 
terso riidis saeculi squalore , tum nostcr hic cultus do- 
ri us euilcscqt } et novos , quibus et ipsis multa virtus 
adcst. £ la ragione , che ne reca , è bellissima , che 
non dobbiamo arrestare quel corso, che lungi dall' es- 
serci impedito , ci viene promosso dalla natura ; altri- 
menti non ci sarebbero stati neppure quelli sl^si, che 
tanto onoriamo , da non volercene distaccar per uu 
pelo j eccone il proseguioieuto.: Ncc cnim nos tardi- 
tatis natura damnayit j sed diccndi mutavimus genus , 
et ultra nobis , quam oportebat , indulsimus j ita non 
tara ingenio illi nos superarunt , quam proposito. Mul- 
ta ergo licebit eligere } sed curandum erit , ne iis , 
quibus pcrmixla sunt , inquinenlur. Quosdam vero etiam, 
quos iolos imitari oporteat , et fuisse semper , et nune 
esse , quidni libenter non coriccsserim modo , veruni 
etiam contenderim? Sed ii , qui sunt -, non cuittsque eH 
pronuntiare. Tuiius circa priores vel crratur ; ideoque 
hanc novorum distuli Icctionem , .ne imitatio iudicium 
antecederei ( Quint. Lib. Inst. Orat. c. r.,n. 6 ). 

Nota (19). Sul dire alF improvviso. 

Cicerone ci parla della maniera , che si usava a 
suo tempo , e che avea usata egli ancora , di parlare 
all’ improvviso sopra di qualunque materia. Si sa, che / 
questa era celebre costuman/a de’ Greci , spezialmente , 
di quelli , che si dìcevan solisti ; a’ quali si proponeva 
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un punto tpialiinqiie' da disputare , e subitamente par. 
lavano , dilundendo ovvero oppugnando , anche tal- 
vdia la stessa materia nel tempo stesso. 1 chique libri 
delle quistioni Tusculane sono dovuti a questo Uso , 
come uarra Tullio stesso ( lib. i , e. 4 ) ■ Poiiere iu. 
bcbam , de tfuo quis audire vcllet. Ad id aiU sedcnr, 
aut ambitlans disputabam ; ilaque dierum quinque scfio- 
las , ut Greci appeUant « in totidem Ubros contuli. Fic- 
bat autem , ut , quuui is , qui audire veUet , dixisset , 
quid sibi videretur • Uun ego contra dicerem ; haec est 
eniin , ut scis , velus et socratica ratio contra altcrius 
opinionem dissercndi ; nam ita Jacillime , quid vcrisi^ 
millimum csset , inveniri posse Socrates arbitrabatur. 
Eccone dunque derivato l'uso da Socrate. Ed in que- 
sto luogo si avverta , che la voce Schola , presa da' 
Greci , piuttosto vai conferenza. Il primo , che abbia 
usato di far queste pruove , fu Gorgia Leontino , pri- 
mo però fra i sofisti : Quorum (" sophistarum J e 

numero primus est ausus Leontinus Gorgias in coiwentu 
pascere quaestioncin , id est iabere dicere , qua de re 
quis vcllet audiie ( Cic. de Finibus e. t init. )■ 

Ma per riguardo a questo parlare improvviso , 
non bisogna prendere equivoco, che sarebbe di non leg'^ 
gier danno. Ciò si dee considerare come causa e come 
clfetlu della eloquenza, cioè come un mezzo di acquistare 
la facondia , e dopo averla acquistata, come vero pro- 
dotto della medesima. Cicerone nel libro De Claris 
oraloribus , intitolalo Brulus ( Cap. 90 ) , ne parla 
come di un mezzo , dicendo , che egli giovanetto si fi- 
so rei lava a parlar greco all' improvviso , e poi veniva 
corretto da' retori , die lo ascoltavano. Le declainazio- 
Ili ( di cui parla di proposito Quintiliano nel libro ih 
c. IO, e nel libro x, c. 5 ) erano appunto esercìz) di 
simil fatta, sopra soggetti immaginati, quantunque si 
scrivessero ancora ; ma collo scopo di esercitarsi nel- 
r arte del dire. Ili secondo luogo si dee considerare il 
dire improvviso come un elfutto della eloquenza già ac- 
quistata ; poiché un oratore avvezzo a dire con accon- 
cezza , può faciliiieiitu sostenere iiu discorso senza ap- 
patc cc Uiò , pur r uso acquistalo. E di questo secondo 
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modo parla a. Agostiuo ; ma bisogna un altro picciolo 
scliiarimeiilo. Questo secondo modo forma la materia 
del capo vii del libro x di Quintiliano , il quale lo 
chiama appunto frutto massimo degli studj e premio 
amplissimo di lunga fatica : Maximus vero studiorum 
Jructus est , et veUU praemium auoddam amplissiiniim 
lotici laboris , ex tempore dicenai Jacidtas. Quam qtU 
non crii consequutus , mea sententia civilibus officiis 
rcnunciabit , et solam scribendi Jacultatem potius ad 
alia opera converteU Non pertanto Plinio il giovane do- 
po aver detto al suo Quadrato ( Ltb. ri, cp. xxix ) , 
che r uso ossia f abitudine di parlare , nel fatto e nella 
opinione altrui sia 1’ ottimo maestro del dire, raccomanda 
una certa precauzione in questa parte , col rammen- 
tar un detto , che dubita , se sia di Pollione : Com- 
mode agendo factum est, ut saepe agerem •, saepe agcn- 
do , ut minus commode. Egli intendeva dell' arringare 
le cause , come è chiaro dall' agendo. £ ne dà questa 
unica ragione : Quia sciliccl assiduitate nimia facilitas 
magis , quam facuìtas -, nec fiducia , sed temeritas cotur 
paratur. ^ - 

Poste queste dottrine ritorniamo a quel , che dice 
s. Agostiuo della necessità , che ha un sacro oratore 
di parlare alle volte secondo quel , che la presente oc- 
casione gli oflferisce , trattandosi della istruzione al po- 
polo, di cui ragiona il nostro dottore. Che dice adun- 
que ? Dice , che sia nello stato di ciò poter fare ; non 
già , che si esponga alla ventura , senza sapere quel , 
che debba trattare j altrimenti ciò sarebbe un voler abu- 
sare e delle sacre dottrine e degli uditori. Quintiliano 
medesimo dopo aver mostrata la utilità , anzi la neces- 
sità del sapere parlare all' improvviso , dice appunto 
cosi : Ncque ego hoc ago, ut ex tempore dicere malU y 
sed, ut possit. Si vede dunque, qual debba essere la re- 
gola , esercitarsi molto , e parlare anche ex tempore , 
ma per solo esercizio , o solo o co' condiscepoli o col 
precettore ; ma esercitarsi a scrivere molto di più, poi- 
ché dice Tullio : In istis ipsis exercitationibus . . . ca- 
put est, quam plurimum scribere. Stylus optimus dicen* 
-di cffector ac magister ; neque iniuria. Nam si subitam 
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et fortuitam orntioncm commentatio et cogitalio facile 
t’incif, hnne ipsam prnfecto assidua ac diligens script 
tura supcrahit. E dopo altre verissime osservazioni con* 
t- binde ; Jtaec sunt , qtiae clamores et admirationcs in 
banis oratoribus cfficiunt , ncque ea quisquam , nisi 
diu multumquc scriptitarit < etiamsi uehementissime se in 
bis siibitis dictionibiu exercucrit , consequetur j et qui 
a scribendi consuetudine ad dicendum venit « hanc ajfcrt 
Jacultatcm , ut , ciiam subito si dicat , tamen illa , 
quac dicanlur , similia scriptorum esse videatur i alque 
ctiam si quando in dicendo scriptum attulerit aliquià , 
quum ab co discesscrit , rcliqua similis oratio conseque^ 
tur ( De orai. v. / c. 33 ). Quindi non mai parlar deesi 
piiblilicamente, se la materia non sia scritta ed anche 
mandata a memoria. Allora si , che dopo il corso di 
niialclie tempo, si potrà conseguire quel massimo frutta 
degli slndj , e quello amplissimo premio di una lunga 
fatica, come lo chiama Quintiliano, di poter parlare aU 
r improvviso, quando se ne presenti la occasione. E se 
ciò va detto , e si può sperare di un discorso oratorio 
e beo condotto , in forza dell’ abito antecedente \ moU 
to più può sperarsi di una istruzione , che facciasi al 
^mpolo , sopra di materie già conosciute e trattate, più 
volte, ma che solamente si debbono esporre in un mo- 
do alquanto diverso. ]Nientedimeno bisogna essere ognor 
persuaso di ciò limitare con quella moderazione, che 
non produca audacia nel dicitore, e danno, ovver poco 
profitto negli ascoltanti, come può facilmente accadere. 

L' esempio di questa regola ce lo presentano i Pa- 
dri della Chiesa , i quali si son distinU nell' arte del 
dire. E bastandoci per la Chiesa occidentale lo esem- 
pio di s. Agostino , il quale sin dalla sua giovinezza 
aveva insegnato rettorica ed a Milano ed a Roma , ci 
basti ancora il solo s. Gian Grisostomo per la Chie- 
sa dell'oriente. ^Costui aveva impiegato i primi annidi 
sua adolescenza nello studio della eloquenza , e comin- 
ciava ancora a farsi un nome in quella del foro. Col- 
iivò questo studio , e riuscì quel grande oratore , che 
ha formato e forma l’ ammirazione universale. Ma qual 
era la norma di questo Santo ? Quella appunto, di cui 
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abbiamo parlalo \ di cui ci ha istruito s. Agostino , 
e cui abbìam confermata colf autorità de' profani. Nien- 
te senza apparecchio ; e quindi non fa maraviglia , che 
alziamo di lui cosi immensi volumi di eccellenti sermo- 
ni in ogni sorta di stile. Ma questo stesso gli procurò 
una tanta felicità di escogitare le cose da dire, rii dispor- 
le e di recitarle, che quando occorse, parlò ancora al- 
r improvviso \ e con tale accorgimento di metodo, che 
dopo aver detto , ritiratosi in casa vergò esallumenle 
tutto il discorso. 

In quanto alle istruzioni, o catechistiche , ovvero 
apologetiche , ciò maggiormente com prendesi. Un bre- 
ve disegno , che si formava , eragli sulTiciente |)er 
una lunga diceria ; e quindi variar polea , secondo lo 
avviso di s. Agostino , il modo della istruzione, quan- 
do si accorgeva , che non tutti ben comprendevanlo , 
parlando spezialmente a donne, cui spesso si Iruova di 
aver indiritlo il discorso. In fatti non poteva esser al- 
trimenti per chi, oia ogni cinque giorni, ora due volle 
la settimana, tenea lunga predica a numerosissimo popolo, 
insistendo spezialmente sulla riforma de' costumi. Che 
se di questi sermoni si può supporre un più accurato 
apparecchio, di quelli, che teneva ogni mattina sul 
fare dell' aurora a poca gente , più fervorosa e più svel- 
ta di mente , trovandovisi ancor delle donne , non si 
può dire certamente lo stesso. Tai sermoni mattutini 
e quotidiani erano più brevi, ed erano apologetici con 
picciola conchiusione morale, per munire di arma cen- 
tra i lupi della eresia le pecorelle della sua Chiesa ^ e 
le 88 omelie sopra di s. Giovanni sono di questo genere. 
Si vegga tutto ciò nella prefazione alle omelie del Gri- 
sosturao sopra di s. Giovanni ( Tom. mi ^ ^ t e 2 
Edit. Maur. ). 

Ed in quanto si riguarda la parte istruttiva , non 
possiamo a meno di recare in conformità dell' ammae- 
stramento di 8. Agostino un bel tratto di s. Basilio , 
che opportunamente il conferma. Aveva egli nell' ome- 
lia VII suIP Esamerone parlato de' pesci solamente , 
invitando gli uditori per la dimane , ad ascoltare il 
proseguimcnV della sacra storia. Ma invece di pailar 
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degli uccelli , tralasciati nel dì precedente , al sovrastar 
della sera , passa a' quadrupedi nella seguente omelia , 
e non più (lensa agli uccelli. Avvedutosi di questo erro- 
re , interrompe la spiegazione sui quadrupedi , quaiu- 
titiiqiie l>eu inoltrata , e comincia a dire cosi C in 
Ile.x. ILun. rni , n. 3, Ed. Ben. png. 7/ , E J : 

« Forse si maravigliano molti del perchè io mi sia 
M non piccioi tempo taciuto , mentre il discorso cosi 
> strettamente correva. Ma i più accorti fra gli udi- 
3 tori non ignorano la causa di tal silenzio. E come 
3 no , se col mirarsi scambievolmente e col farsi cen- 
» no , mi han fatto rivolgere ad essi , * e sovvenirmi 
I di quello , che avea tralasciato ? Imperciocché ci era' 
1 sfuggita una intera spezie di creature , e questa non" 
3 menoma j ed il nostro discorso deviato alquanto cor- 
3 reva innanzi , lasciandola seni.'i osservazione veruna. 
8 Producan le acque , dice la Scrittura , i rettili /ralle 
» anime viventi , ed i volatili., che volano sopra la terra 
» nel firmamento del cielo. Parlammo degli acquatici , 

3 per quanto ce lo permise il tempo della sera , sta- 
3 mane abbiam fatto un salto all’ esame degli anima-' 
» li terrestri j i volatili ci sono sfuggiti di mezzo. È 
3 necessario adunque, che a guisa degli obbliviosi viag- 
N giatori , i quali , avendo lasciata alcuna cosa di qunl- 
n che rilievo, benché abbiano fatto molto di strada, 

» ritornano sulla medesima , sostenendo il travaglio del 
3 cammino , qual degna pena della loro trascuratezza; 

» cosi anche da noi, come egli é d’uopo , si dee hat- 
» ter di nuovo la corsa via. s E di qui si vede , 
che s. Basilio predicava ancora sera e mattino , cioè 
due volte nella giornata stessa , e che però predicava- 
senza apprendere a parola il discorso , ma preparan- 
dosi sol la materia e si vede di più quel , che dice' 
appunto s. Agostino , che egli mirava alle mosse de- 
gli uditori , dalle quali fu avvertito del suo errore. 
E tutta questa narrazione , come si è letta , mostra 
eziandio, che i Padri ordinariamente avevati di quei , 
che scrivevano i loro discorsi nel tempo stesso ,'che 
venivan da essi pronunziati , altrimenU non ci poti- 
vano pervenire le citale parole. 
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Consideriamo adunque colali esemplari , c se ri 
sentiamo forti egualmente, facciamo pure quel , rlie es- 
si facevano con tanta preparazione e con tanti riguar- 
di ) ovvero aspettiamo un tempo migliore. 

Nota ( 20 ). Sulle- cose offensive del costume dette 
con eleganza. 

S. Agostluo vuol ricavare un argomento a fivorc 
della eloquenza , facendo riflettere , che ancor le nhho- 
iniiiahili cose , quantunque sicno in se stesse alihorri- 
te , si leggono purtuttavolta con piacere , per la ma- 
niera , con cui vengono dette. Ma egli de|)lora questo 
abuso della eloquenza, e prega il Signore , che il ten- 
ga lungi da’ Cristiani. Or noi a questo proposito ere* 
iliamo opportuno di fare avvertire a tanti giovani stu* 
diosi delle eleganze di nostra favella , che non corrano 
sconsigliatamente a leggere alcuni autori , che hanno 
delle belle parole , ma che insinuano con quelle brut- 
tissime voglie nel cuore. Poiché in primo luogo vai 
mille volte di più 1’ ignorare una bella frase, che l'e- 
sporsi al pericolo certo o quasi certo di oflendere Dio ; 
e per aggiungere un' altra parola al catalogo delle giù 
apprese , togliere dell’animo suo il più bel pregio, che 
gli recava il candore della innocenza. Ma secondamen- 
te é falsissimo , che non si possa apprendere bene una 
lingua , se non si metta a repentaglio il costume. Per- 
chè i buoni scrittori , che pur ci sono , e per le cose 
e per le parole, possono con giusta eguaglianza rispar- 
miarci da cattivi) ed anche perchè, se si può ritrovare 
in questi cattivi qualche altra cosa , che forse non si 
rinviene ne’ buoni , non mancano degli autori zelanti 
della innocenza e della istruzione della gioventù , che 
hanno sceverato 1’ oro di quei tristi da tulle le soz- 
zure , di cui si trovava lordato. Ed arrogesi a que- 
ste due ragioni una terza non meno potente , anzi 
senza fallo più forte , che quanto il cuore si è guasto, 
la mente partecipa di questa corruzione ) e l)Ciicliè più 
ricca di cognizioni , sarà mollo meno alla ad usarne. 
Queste massime souo auliche e sono ancor di gentili, 
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i quali, fanno più autorità in tal genere di argoWn* 
to. Quintiliano / c. 2 ) parla così : Si studiis^ 

quidcni scholas prodessc , morihus autcm noccre con* 
starci *, poiior mihi ratio vwencU honcste , quam Vcl 
opthnc diccndi vidcrcUir'^ scd nica quidcin scntcniia ìun* 
età ista at(fiie indiscreta sant. Ncque cnini esse ora* 
torem, nìsi boniini virum indico } etjicii^ etiamsi po* 
test , nolo. E seguita : Utinani libcrorum noslroruni 

inores non ipsi pcrdcrernus, Ante palatum corum^ quam 
OS instituimus. Fit ex bis consuctudo , deinde natura. 
Discunt hacc miseri^ aniequam sciant, vitia esse. Parla 
poi de\ greci scrittori di poesia , ed avverte , che si 
debba esser cauto nel maneggiarli, e che egli si faceva 
scrupolo di spiegare alcuni luoghi di Orazio : Gracci 
liccntcr multa , et Iloratium in quibusdani nolim inter* 
pretari ( Jbid. c. 8). Permette la lettura della come- 
dia colla seguente clausola: Quum morcs in luto Jucrint 
(Eod). Questi recati luoghi pruovaiio le due ragioni ,* 
da noi dette in principio , che non debbe preferirsi la 
cognizione di qualche altra parola alla perdila del 
buon costume, e che la lingua e la eloquènza si può 
ben apprendere, senza ricorrere a libri perniciosi^ poi- 
ché Quintiliano senza questi formava il suo orato e. 
11 che molto più dee dirsi a nostri tempi , e pel nu- 
mero più grande di scrittori e per le scelte , che si 
hanno delle cose buone degli autori cattivi. La terza ra- 
gione , che abbiamo da ultimo addotta , è conferma- 
ta dalle seguenti parole dello stesso Fabio ; Si quis est, 
qui Jlagitia manifesta in deligcndo Jilii pracceptore 
non uilet , iam bine sciai , caetera quoque , quac ad 
utilitatein iiwentuiis componete conamur , esse sibi , bac 
parte omissa , supeivacua. Cicerone ed altri scritto- 
' ri profani hanno delle cose simili , ma non ne abbia- 
mo or più d’ uopo. De’ ss. Padri non occorre far men- 
zione , perchè sono note le loro dottrine, ma solamen- 
te degno é da notare un bel passo di s. Agostino , il 
quale smentisce similmente quel vano pretesto , che sen- 
za i libri cattivi non si possono ben apprender le lim 
gue : Scd vae tibi , Jlumen moris immani. Quis resi* 
stet tibi ? Quamdiu non siccaberis ? Quousque rolves 
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Evac Jilios in mare magnum et forniulolosiim , quod 

t>ix transcunt , qui lignum consccndcrinl ? Ita vero 

non cognosccreinus verba haec , iubrbu jvrbvu et 
GREUjvAf et Fucouf et TBUPLd C4BU et alia verba , 
quae in eo loco scripta sunt , nisi Tcrcntius (^Eun. 
Act. Hit Se. V ) induccrct nequam adolcscentem pr(^ 
ponentem sibi lovem. ad exemplum stupri , duin speetat 
tabulata quamdam pictam in pariete , ubi inerat pictu- 
ra haec, lovem quo pacto Danae misisse aiunt in gre- 
miuia quondam imbrem aureum , fucum factum mulicri ? 
Et vide t quemadmodum se concitat ad libidinem, quor 
si cadesti magisterìo: dr QVBir Devu , inqiiit , Qvt 

TBMPLA CABLI SU Ulto SONITO CONCVTIt! EgO nOUVN- 
CIO ID NON FACBRBM ? EgO FERO ILLVD FECI AC LVBBNS. 

Non omnino per hanc turpitudinem verba isla commo- 
dius discuntur j sed per haec verba turpiludo ista 
confidentius perpetratur. £ però si dee sapere molto 
Luoa grado a coloro , i quali hanno ridotto ad uso in* 
nocente e proCcuo quegli autori , che polevan esser 
nocivi ; ovvero colle loro dotte imitazioni hanno ripa- 
rato al difetto di alcuno men castigato scrittore , ad e* 
aempio del Nazianzeno , il quale si credè obbligato a 
ciò fare , per impedire quella barbarie, a cui dall' em- 
pio Giuliano venivano condannati i suoi confratelli. 

Nola (21). Sopra di una variante. 

Nel testo si trovava vera tamen , ma in una va- 
riante, verumtamen; ed il senso del contesto si adatta piut- 
tosto al verumtamen, che sembra però preferibile. E nel- 
la versione francese di questo libro il traduttore si è 
similmente attenuto al verumtamen. 

Nota (22). Sulla scelta e collocazione delle parole. 

Il giusto mezzo , in cui si dee contenere un sacro 
oratore , e di cui abbiam ragionato anche più sopra , 
consiste inoltre nel non tener troppo dietro agli ornati 
della parola , nè rigettarli del tutto. S. Girolamo , che, 
sentiva molto innanzi in materia di eloquenza , cosi 
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scrive al giovane ecclesiastico Nepojiiano ; Nolo te de- 
clamatorem esse et rabulam, garrultunque sine ratione..., 
Verha volvcre et eelcritate dicendi apud imperitum i>ulgus 
admirationem sui Jacere, indoctoruin hominum est. E 
s, Ambrogio ( Comment. l. mi ) aggiugne , che qiie. 
sti soverchi ornamenti debilitano le sentenze della Re> 
ligione , forti di per se stesse : Aufer mi/ii lenocinia fu- 
cuinque verhorum , quia solent enervare senientias. Ed 
allora avverrà, che anderassi alla predica, come a qua- 
lunque forbito sermone profano. Che se Dio dolevasi dei 
suo popolo in Babilonia, che andava a sentir le funeste 
predizioni del profeta Ezechiele , come ad un concerto 
di musica j che avrebbe detto del profeta medesimo , se 
avesse egli stesso colle sue troppo ricercate maniere ad un: 
simile abuso aperta la strada ? Et cs eis , quasi carnicn 
musicum , quod suavi duleique sono canitur } et audiunt 
verta tua, et nonjaciunt CÈzeeh. xxxiii,3aj. La stessa 
ritenutezza si osserva presso Quintiliano nelle materie , 
Cui non bisogna indebolir e corrompere cogli ornamenti 
superflui ( I.ib. ii e. t, et ir, a ). 

Dall’ altra parte se si trascurano affatto questi or- 
namenti , si va all' altro estremo bìasimevol del -pari. 
Egli è vero, che tra una ctiìave di legno ed una doro, 
se si può bene aprire con qualunque di esse , non si 
dee far differenza veruna •, ma sempre sarà vera 1 ’ os- 
servazione di s. Agostino, che l'udito ha col gusto 
un’ affinità molto notabile. Quindi bisogna ancora , co- 
me per un sollievo agli uditori , adornare moderatamente 
lo stile, e stare ancora alla buona scelta delle parole -, 
ma prette, opportune, e non ricercate 5 poiché da que- 
sto ancora può dipendere il profitto , che si fa di una 
predica. E quindi s. Agostino oppone le tre difettose 
maniere di predicare : Ottuse , deformiter , frigide , 
grossolanamente, sconciamente, freddamente, alle tre 
maniere contrarie : Acute , ornate, vehementer, con in- 
gegno , con ornato , con empito ( De Doet. Chrisl. 
L. ir, n. "]). Poiché soggi ugne : Quis eum ( oratorem ) 
velit audirc, nisi auditorem nonnulla edam suavitate con- 
tincat ? ... . Quis tenetur, ut audiat, si non delcctelur 
{Ibid, «. SS) 7 Infatti Cicerone osserva , che tutti gli 
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nomini nnturnlmcntc sono sensibili nlla voria disposi- 
zione delle parole COrat. e. r.irrj-, e che è ciò comune ai 
savj ed agli stolli ("Pro Font. ri. xii J ; di modo , che 
non sa chiamare uomo chi ciò non senta (Orai. c.l.J. 
Sul qual comune giudìzio di udito Qiiiiililiauo discerne 
in una sola cosa il dotto dall' ignorante , che quello ne 
conosca la ragione , questi ne giudichi dal sentimento-, 
ma l’imo e l’altro dal diletto sia condotto a credere quel 
che si dica (L. ix , c, 4-J • Dodi ralioncm componen^ 
di intclliffunt diatn ; indodi voluptatcni .... Folupla- 
tc ad fi dcrn diicitur. 

Ma per la scelta delle parole , oltre a quello, che 
si è dello di sopra , si può aver presente questo altro 
bellissimo avviso di Quintiliano , ed usarlo non senza 
grande discernimento (£/ò. i , c. 6) : Ut novortnn ( ver- 
borutn ) oplinia erunt maxime velerà \ ita velcriim , wm- 
xime nova. E perciò Cicerone per riguardo ad una 
certa riforma delle voci antiquate bellamente diceva : 
Impdratum est a eonsuetudinc, ut peccare suavitatis caus- 
sa liceret ( Orat. c. xlvii ). Ed adduce molli esempj , 
come di pomer'idianus invece di postmeridianus ecc. cioc- 
che ha luogo similmente fra molle nostre parole. Ed 
ahhiam un simile avvertimento di s. Francesco Borgia 
nel suo trallatello De rationc eoncionandi , il quale al 
capo IV , secondo il disegno di s. Agostino ed ancor 
suo, dà questa regola per riguardo alla scelta delle pa- 
role : Cavendum, ne verba ajfcdata adhibcantiir, et plus 
aet]UO corupiisita ... vitanda rustica , barbara , obsoleta» 

Nota (a3). Sopra di un luogo cr/uivoco» 

Le parole del testo sono : Quod ideo puto vel ac- 
cidisse , vel consulto factum esse , ut scirclur a poslcris 
etc. Ora il dire , che una cosa sia avvenuta per caso 
collo scopo di produrre un ammaestramento, accidissc 
ut scirclur, presenta una certa contraddizione , la quale 
non può togliersi altramente , che collo spiegare quel- 
V accidissc per una disposizione divina, la quale dirìge 
ognora ad un Cne quelle cose , che agli uomini seni- 
bruno le più casuali. Ed infatti niente si può dire ca- 
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suale nel pfoprio senso in natura , e ciò è secondo la 
medesima dottrina di s. Agostino , il quale insegna, che 
persino le volatili foglie degli alberi si muovono per un 
espresso volere di Dio , e che quindi niente ci ha in 
tutta questa università di create cose o visibili o im 
visibili , che non sia o comandato o permesso da Dio. 
Il caso dunque è una maniera di spiegarsi, nascente dalla 
ignoranza degli uomini. Ma poiché nel nostro luogo 
prendendosi la parola nel senso volgare e riferendosi 
a s. Cipriano, di cui si ragiona, e di cui si dice, che 
avrà scritto forse ancor di proposito in quella maniera, 
ne sorgeva un senso ambiguo ; lo abbiamo nella tradu- 
zione spiegato più chiaramente col suo giusto significa- 
to , aggiungendovi quel divinamonte disposta, rinchiuso 
ognora nel sentimento dell' autore. 

Il traduttore francese ha servito troppo alla lette- 
ra , ed ha indotto forse una perplessità nella frase: Et 
cela , jc crois , n est arrivé par hasard ou tout cxprès , 
que pour apprendre à la postérité ctc. In primo luogo 
quel par hasard fa intendere la mera casualità nel senso 
comune , a cui non può attribuirsi il fine della corre- 
zione de' posteri j in secondo quel far dipendere dallo 
stesso verbo, est arrivé , tanto il par hasard, che il 
tout cxprès , conferma vieppiù la Significazione di mera 
casualità nel latino accidisse , atteso il suo contrappo- 
sto , consulto factum esse , e fa poi questo di {rendere 
dall' accidisse ; in terao luogo finalmente , per una cun- 
segiienea del cambiato reggimento della frase, si toglie 
il rapporto del consulto factum esse con s. Cipriano , 
cui si dee riferire assolulameute , per dare la sua giusta 
significazione all' accidisse , di divina disposizione se- 
condo i principi di s. Agostino: Altrimenti s' incorre- 
rebbe in un' altra frase contraddittoria : Essere acca- 
duto ciò casualmente di proposito- Ma questo ultimo 
senso , che presenta la versione francese, è perfettamente 
escluso dalle parole latine , secondo le quali il consulto 
factum esse non può essere retto dall' accidisse , ma si 
riferisce a s. Cipriano solamente. £ però dice la nostra 
versione : La qual cosa , avvenuta per caso o per arte, 
io credo essere stata appunto divinamente disposta , ac- 
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ciocche si sapesse dai posteri ecc. Il caso dunque è per 
disposizione divina, e si dee riferire anche a s. Cipria* 
no ; cioè , eh’ egli avesse in quella maniera scritto, senza 
il proposito di ammaestrare altrui. Di poi si dee rife- 
rire di bel nuovo anche a lui , il quale avrebbe a bella 
posta scritto in quel modo , per ammaestrare ecc. e le 
parole Supinamente disposta rendono ragione e del caso 
e deir arte, di cui la divina provvidenza è 1* unica mo- 
deratrice , disponendo di tutte le umane cose , o fatte 
deliberatamente o senza deliberazione. 

Le parole poi tolte dalla lettera di s. Cipriano , 
son queste : Petamus hanc sectem : dant secessum vici- 
na secreta ; ubi dum erratici palmitum lapsus pcndulis 
nexibus per arundines baiulas repuntp viteam porticun 
frondea tecta fecerunt. 

Nota (a4). Sidle parole Foecunditate fàcuodiae. 

Il nostro Santo ama talvolta la simìglianza del suo- 
no nelle parole , che non sempre si può conservare in 
un’ altra lingua , ovver non sempre fa un buon efiètto. 
Lo afluentissùna JjecundUate JacuncUae , dì cui qui si 
tratta, potrebbe ritenersi a lettera, ma pare un bistìc- 
cio ; e però abbiam tradotto quel JacunSUae per elo- 
quenza , e crediamo , che niente ne venga a scapitar la 
espressione. 

Nota (a5). SuRa varia nozione prodotta 
da una stessa voce. 

Nel testo di s. Agostino sta ; Ut eructet, quod bi- 
berit , che noi abbiamo tradotto , « sparga 1’ odore, di 
» quel, che ha beulo, » per evitare la parola ruttare., 
che presenta una idea disgustosa. Ma però bisogna di- 
re, che non sonava cosi nel latino, a giudizio del no- 
stro Santo ; poiché non qui solamente , ma in altri 
luoghi l’ha adoperata in proposito non diverso da questo. 
Infatti nel trattato xxxvi , sopra s. Giovanni disse di 
questo medesimo Evangelista; « De Domini divinitate, 
quomodo nullus alias, loquutus est; hoc eructabat, quod 
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bibcrat. E più appresso : De ilio pectore in secreto bi- 
bcraf, scd quod in secreto bibita in manifesto cructavU. 
E questa è uaa espressione tolta dalla Scrittura , ove 
l’ abbiamo cinque volte nei Salmi ( xviii, 3; xliv , 2 j 
cxviii , 171 j cxLiii , i3 j cxLiv , 7 ) in siguiQcato me» 
taforico ; una volta nel libro della Sapienza (xix, 10 ) 
nello stesso siguiGcato , un’ altra volta nell’ Ecclesiastico 
( XI , 32 ) , ma in signiGcato proprio , ed un’ altra ap« 
presso s. Matteo ( xiii, 35) metaforicamente, come sopra. 

Ed invero secondo i varj tempi, e le varie lingue, 
fanno diversa impressione le stesse parole. Ed a misura, 
che si procede dalla naturale semplicità ad una àrtifi» 
ciosa coltura , cominciano a far mala impressione quelle 
parole , che prima non ne facevano alcuna. E la ragione 
di questo par , che si dee riporre nell’ associazione di 
nuove idee, in ascoltando la stessa parola; e però se ne 
riceve una impression differente di prima. Éd ecco la 
])iù gran ragione , per la quale nella santa Scrittura al- 
cune espressioni suonano male ; quan<lo si dichiarano 
certe cose con modi proprj , e senza il velo dei modi 
figurati , ovvero quando si usano voci e similitudini , 
che ora offendono alquanto le orecchie. Che se da un 
lato ciò mostra una delicatezza di costumi , é 1 ’ effetto 
da un’ altro della mancanza di una naturale ed inno- 
.ccnte semplicità. E però veggiamo come i dottori ebrei 
sostituiscono in alcuni luoghi della Bibbia altre parole 
al margine , senza mutare il sacro testo , il che suole 
esprimersi colla frase loro Chcri chetih , cioè Scriptum 
leclum } poiché di una maniera sta scritto nel testo e 
di un’ altra si dee leggere. E lungi ilall’ essere questa 
una taccia per la parola divina , che tolga Dio il pen- 
sarlo , ne forma in cambio la lode. Guardiamo alla for- 
za del!’ espressione , guardiamo alla vivezza della simi- 
litudine , senza paragonar tutto il resto colle idee di 
una mente |)iena di frivolezza, o di un cuor depravato. 
Allora troverem sempre di che ammirare la divina sa- 
Jiieuza, e sollevarci da questa bassa terra ; laddove ivi 
stesso gli empj hanno trovata e trovano una materia di 
scandalo. I Padri hanno a quando a quando imitata la 
semplicità scritturale , e 1 ’ hau fatto non solo per l a- 


Digilized by Google 



! 3 !> 

gioii (li vispelto, ma per ragione ancor dei loro tempi; 
e quindi ritorniamo al punto, d'onde siamo partiti. 

Dice al proposito il dottissimo Arnaldo : {^Logique 
Pari. 1 - eh. 14): « La libertà , colla quale i Padri si 
I son servili di alcune parole, nasce, dacché non era- 
» no stimate indecenti al tempo loro , cioè a dire , 
» che l’uso non ci aveva aggiunto quella idea d’impu* 
s densa , che ora le rende infami .... Queste parole 
I non signìiìcano infatti la stessa cosa di quelle, di cui 
» si son serviti i Padri, poiché oltre la idea principale, 
» nella quale convengono , rinchiudono ancora la im- 
» magine di una cattiva disposizione di Spirito , che 
1) serba un certo che di libero e d’ impudente t Ed è 
celebre la lettera di Cicerone ( Lih. tu, ep. 27)0 Pe- 
to , in cui espone il sentimento degli Stoici , i quali 
negavano essere alcune parole indecenti e disoneste. Ri* 
ducevano tutto a qnesto dilemma: O la indecenza viea 
dalle cose , o è nelle parole. ÌNon vien dalle cose ; per- 
chè si possono esprimere con altre parole, che non pas. 
sano per disoneste. Pton è neppure nelle parole, consi- 
derale come suoni ; poiché accade spesso , siccome Ci- 
cerone dimostra , che uno stesso suono, significando di. 
verse cose , ed essendo stimato disonesto In una signi- 
ficazione , non lo sia in un’ altra. Dunque non ci sono 
parole in(leceati. Ma la vana sottigliezza di questo ar- 
gomento nasce appunto dai non aver questi filosofi con. 
siderate abbastanza le idee accessorie , che la mente con- 
giunge alle idee principali delle cose. Per esempio se 
dite ad una persona « Tu ne menti > , ma si ha ri- 
guardo soltanto all’ idea o significazione principale di 
questa espressione ; ciò vale lo stesso, che se le diceste: 
« Voi sapete il contrario di ciò , che dite. » Pertanto 
oltre di quella significazione o idea principale, hanno 
quelle parole nell’uso comune una idea di disprezzo e di 
oltraggio , e fanno credere , che chi ce le dicp , non si 
cura di farci una ingiuria *, ciocché le rende inginrioTC 
ed offensive. Questo è un esempio tratto dal luogo citato 
di Arnaldo. Cicerone pertanto, quantunque non faccia 
tal confutazione agli Stoici , si protesta purtuttavolta 
di seguitare al suo solito la verecondia «^i Platone: k Ego 
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servo et servato {sic enim assuevi) Platonis verceun^, 
diam ( Jbid. ep. extr. ). Platone infatti solea significare 
le cose indecenti con parole non proprie e manifeste , 
ma metaforiche e velate ; seguace in questo del suo 
maestro Aristotele. Ed a ciò si riduce quel precetto di 
Orazio nell’ Arte Poetica ( F's. >34 ) : 

Non ego inornata ac dominantia nomina solum 

Ncrbaijuc , Pisones , saty forum scriptor amato . 

I nomi detti inornata ac dominantia sono le parole 
senza velame e nel proprio significato ; poiché quel do- 
minantia corrisponde al greco xOpM, che appunto vuol 
dire parole nel senso proprio. 

I^ota (z6). Sulle antitesi. 

S. Agostino era Africano, ed oltre all'indole del suo 
paese , si trovava nella dechi nazione della lingua latina; 
dove succedendo il genio delle arguzie al piano e natu- 
rale procedimento de’ pensieri , si andò sempre giù, per 
voglia di sollevarsi. Il belio in genere di buon gusto , 
quando è pervenuto al suo colmo , non vuol esser più 
oltre sospinto , altrimenti decade di nuovo. Cosi è av 
venuto per riguardo alle belle arti , e cosi ancora per 
riguardo alla filologia. Passato il secolo d’ uro per le 
latine lettere, ove il buon gusto era giunto al suo col- 
mo , venne la età di argento c di bronzo , di ferro e 
di fungo. Seneca si trovò nella decadenza, e quindi egli 
La pure i dilètti suoi , che in parte eran 1’ efietto ed 
in parte furono la cagione della corruzione del gusto; 
poiché i bei concetti e gli arguti pensieri si fanno am- 
mirare e si traggono dietro gli ammiratori. Seneca dun- 
que cerca spargere arguzie in tutto; e sotto la sua penna 
le cose , che sembrano le più languide ed indiilèren- 
ti , acquistano vivacità ed interesse. Ma ciò , perchè 
troppo, è difettoso. S. Agostino imita Seneca quasi sem- 
pre ; ed è da credere , che l’ abbia avuto molto fralle 
mani , del quale cita ancora varj pezzi nel libro V della 
Città di Dio , ed anche in altro luogo. Quindi certe 
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volte il- nostro Santo è difTiciletto ; ma si triiovn sem- 
pre colle arguzie la verità del pensiero , siccome si 
può osservare in questo tratto , in cui abbiam conser- 
vata la voce Dio le tre volte , che vien ripetuta nel 
testo ; perchè questa ripetizione , oltre la sua veri- 
tà , ha una forza particolare. Ed egli giova osservare 
coir acuto e profondo Pallavicini nel suo trattato dello 
Stile (c. X.), che quei, che noi diciamo concetti e che 
i Latini disser sentenze , furon lungo tempo ignorati 
dai Greci; e però Aristotile non ebbe l’opportunità di 
parlarne , perchè poco usati a tempo suo. Il Pallavicini 
dunque ripone la essenza del concetto nella maravigliosa 
novità, e lo definisce : « Osservazione maravigliosa, rac- 
» colta in un detto breve. » E conchiiide il capo: « La 
» sola novità dunque è quella , che dà il sapore al con- 
» cetto ; e per arrivare egli nuovo , richiede brevità di 
s parole ; poiché la lungliezza cagiona , che a poco a 
> poco r uditore vada scoprendo il sentimento del par- 
li latore , disponendosi a crederlo. E cosi mancando l'im- 
M provviso , manca ancora il mirabile , che è figliuolo 
della novità, s Ed invero dicea Cicerone ( Partii. Orai. 
c. VI ) FU etiarn suavis oratio , ifuum aliquid aut in- 
visum , aut inauditum , aut novum dicas. Delcctat enìm 
quidquid est admiraòile. Ed altrove ( Ihid , c. xxi 
extr. ) : Omnis enim expectatio eìus , qui audit, et ad- 
miraiio , et improfisi exitus hahent aliquam in audiendo 
voluptatem. Matteo Pellegrino ha fatto un trattato delle 
• Acutezze ì e richiede aldiletto dell’ acutezza o del con- 
cetto, che vogliam dire, la novità del bello ; nel che 
si discosta un poco dal Pallavicini. I Francesi chia- 
mano questi concetti o acutezze pointes, e con tal mezzo 
fanno in gran parte il loro stile maraviglioso e vibrato. 
Ma però bisogna por mente alla falsità del pensiero , 
che facilissimamente vi si nasconde , ed allora tutto il 
bello si perde e tutta la mara^iia svanisce. E però 
disse molto bene 1’ Orazio dei francesi , il Boileau , 
nella sua Arte Poetica : 

Rien n est beau, quelevrai, le vrai scul est aimablc) 
Il doit regner par tout , et méme dans la fable. 
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Nola (a;). Sul paragone de mcdtcaincnli. 

Siccome 1* ignoranza , e molto più il peccato sono 
riputali malattie , che affliggono lo spirito dell’uomo j 
cosi la istruzione e multo più i mezzi della Religione, 
per togliere e perdonare i peccali , sono riputati me- 
dicine per lo spirito infermo dell’ uomo. Ecco dunque 
pei'cliò s. Agostino accenna questo rapporto fra la me- 
dicina e la istruzione , e dice , che siccome le medici- 
ne non giovano , se Dio non concorre a farle essere 
giovevoli ; cosi neppure gioverà la istruzione , se Dio 
non dia grazia di profittarne. Ma , siccome nello eser- 
citar la medicina verso i nostri confratelli con ispirilo 
di carità , ci ha sempre del merito ; cosi ancora nel- 
r istruirli. Ecco tutta la ragione del rapporto. 

Nola fz8). Sopra un luogo della vcì sione francese. 

Le parole, colle quali il nostro Santo compie questo §. 
sono tolte dal primo verso del capo primo della pistola 
a’ Calali , ove lo Apostolo dice cosi : Paulus Àpostolus 
non ah hominibus , ncque per hominem , sed per losurn 
Chrislum et Deum Patrcin ctc. Per le quali parole vuol 
far comprendere, come il suo Apostolato veniva imme- 
diatamente da Gesù Cristo, il quale, quando lo abba- 
gliò di sua luce e lo cbiamò Saulo , Saulo , sulla via 
di Damasco, gli disse ancora : Surge et ingredere civita- 
tem , et ibi tliczlur libi , quid te oporlcat facere ( Act. 
IX , vs. 3 — 7 ). E quindi questa sua missione all’ Apo- 
stolato non era dalla parte degl' uomini , siccome quella 
di s. Mattia fu dagli Apostoli iusiem congregali ; nè 
pel ministero o pel mezzo di cmalunque altro semplice 
nomo , ma per Gesù Cristo , Dio e uomo : Ncque ab 
hominibus , ncque per hominem , sed per lesum Chrislum. 
Ur dun(jue s. Agostino , alludendo a questa straordina- 
ria missione di s. Paolo , vuol provare , come Dio po- 
trebbe senza la cooperazione dei suoi ministri ammae- 
strar gli uomini della sua divina parola. 

Avendo ciò dichiaralo , avvertiam di passaggio , che 
il Iradultor francese ha tolta tutta la forza di questa 
allusiuu del s. Dottore, poiché ha traslatato cosi: Dica, 
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qui sans r honimc et mns son minìsicrc aurait pn ilonncr 
soti Évangile à [ homme. Priinierainenle quel singolare 
dell' uomo ripetuto , Sans C homme , et sans son mini’ 
slcre , non esprime più due idee, siccome son nel te» 
sto , da riferirsi 1' una agli Apostoli, l'altra a qualun- 
que semplice uomo) in secondo quel condizionale , ^u» 
rait pu , Gnisce di distruggere tutta la sentenza del s. 
Padre , il quale mirava certamente alla mission di s. 
Paolo, di cui aveva citato le parole, senza nominarlo, 
ma facendolo ravvisare abbastanza. 

Nota (29)* Sopra le tre sorte di stile. 

Cicerone qui citato da] Santo ci parla del triplice 
stile, tenue, mezzano e sublime ; e vuole ancora a cia- 
scuno di questi assegnare particolarmente il triplice o& 
Ccio dell' oratore dello ammaestrare , del dilettare e dei 
muovere ) lo ammaestrare allo slil tenue , il dilettare 
al mezzano, il muovere attribuendo al sublime stile. Ed 
invero (Orat. c. xzix): Is enim est cloquens , qui et hu- 
milia subliliter, et nu^na graaiter , et mediocrìa tem- 
perate potest dicere. Ed in poco diverse parole più in- 
nanzi ; Is erit igitur cloquens , ut idem illud iteremusi 
qui poterà parva submisse , modica temperate , magna 
graviler dicere. Ma di tali stili parleremo ancora nella 
nota (38). 

Nota (3o). Sulle voci modicus e moderatus. 

S. Agostino parlando del triplice stile osserva, che 
il mezzano ovvero medio , vien cosi detto , perchè sta 
in mezzo al tenue ed al sublime ) e quindi in latino 
sarebbe modicus , ovver moderatus , e che il modicus 
deriva da modus , e non signiGca picciolo, siccome suole 
significar per abuso , cioè per improprio significato. La 
stessa nozione gli attribuisce Tullio ( Orai, xxvii ) : 
Idem orationis genus , loquor de illa modica et tempe- 
rata eie. Ed anche ( Ibid. c. xzviii ) : Medius iUe 
autem , quem modicum et temperatum voco ( oratorem ) 
etc. Il modicus è adoperato da Cicerone nel senso di 
temperalo , modesto ( Att. Lib. iv ) : Modici Jidmus 
in hypolcsi , ut scripsimus. Similmente il moderatus ( De 
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S-enect. ) •• Moderati cnirn ncc dijjicilcs scncs , uec in- 
humani , tollcrabilcm agunt scncclutcm. Ma siccome 
l’una e l’altra voce deriva da modus, cosi sono presso 
a poco dello stesso significato. Qaindi la propria si- 
gnificazione di modicus , è di moderato , medio , (xd- 
Tptos, in greco ; donde nasce ancora modestus , modani 
setvans. Inoltre commodus oùptptgTpos , e T avverbio 
commodum , cum modo. Laonde s. Agostino chiama a-- 
husivo il significato di poco nel modicus , ed il Vossio 
nel suo Etimologico lo chiama barbaro: Non exiguus , ut 
barbari putant. Ma intanto lo abbiam appresso di Cice-- 
rene ( Farad, vi, c. a ) col signiGcato di poco : Pccu- 
cituia mea est ad imlgi opinionem mediocris , ad tuain 
nulla , ad meam modica. E cosi appresso altri , ed al- 
trove appresso lo stesso Cicerone; e però sembra , die 
impropria possa dirsi tale significazione, ovvero abusiva 
con s. Agostino , ma non già barbara col Vossio. 

Il traduttore francese ha lasciato di traslatare que- 
sto picciolo tratto , poiché la parola modica non poten- 
dosi trasportare colla stessa gradazion d’ idea in francese, 
non avrebbe questo luogo alcuno buon senso. INoi per 
altro abbiamo tutto spiegato, segnando quella voce , che 
é presa dalla latina , per non defraudare di questo trat- 
tolino il lettore. 

Nola (3i). Sopra una voce del N. T. diversa 
dalT originale. 

In questo luogo s. Agostino reca la parola Au- 
dittis , in luogo del Legistis , come è nella Volgata ; 
Lcgcm non legistis f Si uniforma peraltro al greco, ove 
sta nel modo suo; Tdy ydpiov ùx Àxéèrs; Qualche altra 
picciola differenza in altri luoghi della Scrittura, prove- 
niente dalla versione itala antica, precedente alla V olga- 
ta, abbiam lasciata di notarla , perchè di poco rilievo ; 
ma ci siamo attenuto piuttosto alla Volgata. In questo 
luogo per altro si osserva quella conformità col testo greco, 
che manca nella Volgata del N. T. che s. Girolamo , 
grecae fidei reddidit. Ma bisogna dire, che trascurò que- 
sta parolina , dì cui il senso conduceva allo stesso , per 
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non mutar tutto , secondo dice egli stésso nell' epistola 
a s. Damaso Papa , cui dà conto della correzione del 
Testamento Nuovo , fatta secondo il greco originale. i 

Nota (3 a). SuUa clausola di un luogo delC Apostolo. 

II luogo dello Apostolo , recato per esempio dal 
nostro Santo è della pistola a’ Romani ^ e il verso , che 
vorrebbe più armoniosamente terminato è il i4 del 
capo XIII. Nel greco lo leggiamo cosi: ’AXX’ evSvjJUjOe 
tòy xvpiov IyioSv Xptfov , MI Tr,s aapxós irpóviav fsrì 
ifoisiads èls iìTiduisias. La Volgata traduce; Sedinduiniini 
Dominum ■Jesum Christumi ci carnis curam ne Jeccritis in 
dcsidcriis. L' itala antica, seguita dal Santo : Sed induite 
Dominum Jesum Christum; et carnis providentiam ne fece- 
ritis in concupiscentiis , La dìlTei'enza , della Volgata dalla 
itala antica è nelle tre parole di induimini , curam e dcsi- 
dcriis , le quali corrispondono egualmente bene al testo 
originale , che le induite , providentiam e concupisccn- 
tiis ; e serbano perfettamente l'ordine delle greche parole. 
Or s. Agostino riflette, che il sagro interpetre , per non 
alterare l'ordine appunto delle parole del Testo, ha po- 
co consultato all' armonia di una più numerosa chiusa del 
periodo, la quale poteva esser col verbo infine cosi : Et 
carnis providentiam ne in concupiscentiis fcccrUis. Nel 
greco però dice di non saperne giudicare, rimettendolo 
a più intesi di ini , ma che nel latino ci osservi una 
mancanza di numero. 

Desiderio Erasmo nella sua versione latina del Nuo- 
vo Testamento , riprovata ancora per la troppa ele- 
ganza , volge il luogo cosi : Et carnis curam ne Jeceri- 
tis ad conciwiseentias. Ove si scorge serbato lo stesso 
ordine del Testo e delle due riferite traduzioni j e sola- 
mente in luogo di in concupiscentiis, sta tradotto, ad con- 
cupiscctUias ; il che non varia niente per riguardo alla ca- 
denza del periodo. La ragione per altro, per la quale ab- 
bia Erasmo voluto trasportare ad concupiscentias , e stata 
per esprimere il senso più energicamente. Ivi sta , eis 
èmdojÀÌikS ,e quello éis , quantunque suoni letteralmente 
in , adoperalo coll' accusativo equivale piulloslo alla 
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proposizione ad , per clinotnre lo scopo, a cui nndreb* 
Le a dirigersi la soverchia cura del corpo. Se si fosse 
ritenuto 1' in coll' accusativo concupisccntias , la frase 
sarebbe stata oscura e poco latina , e da prender luce 
dal greco. Per la qual cosa Erasmo ha mirato al senso, 
ed ha sostituito ad , serbando cosi il quarto caso ; ina 
r interpetre della itala e della Volgata ha mirato alla 
lettera , ed ha serbato 1' in , variando lo accusativo 
nell’ ablativo , e non ha variato il senso ; poiché tanto 
vale, » rion aver cura del corpo nè suoi desiderj » che 
> Pe' suoi desiderj » , cioè , a Per soddisfare i desiderj 
suoi. » E quasi nel mezzo , M. Sacy traduce : Et ne 
chcrchcz pas àcontentcr votre scnsualilé, en satisjcùsant 
à scs désirs. 

Nota (33). Sulla cognizione , che s. dgosliw 
ave fa del greco. 

In quanto alla conoscenza , che s. Agostino aveva 
del greco , bisogna trattarne accuratameiitc attesa la 
falsa opinione comune , non ismentita pienamente sino- 
ra. Eid in prima fa mestieri ricordarsi di quel, che egli 
stesso racconta di sé nelle sue Confessioni. Siccome era 
trasportato per le latine, cosi ahborriva a tutto potere 
le lettere greche , perchè si annojava della dilEcoItd di 
ben comprendere questa lingua ) ed è da notar, che fan* 
ciiillo era perfettamente avverso ad Omero : Cur ergo 
graecam ctiam granirnaticam oderani talia cantantem ? 
Nani et Homerus peritus texere fabcUas ac dnlcissime va- 
niis est , et mihi tamen ainarus eroi pucro. Credo ctiam 
graccis pueris Vitgilius ita sit , quum eum sic discere 
cogtiniur , ut ego illuni {Confess. Lib. /, cxiv, n. 23). 
Studiate alquanto per altro fra’ timori ed i gastighi ave* 
va le lettere greche ; ma perchè centra sua voglia, con 
poco profitto , e però altrove ( Lib. Ili Pc Trin. n. I ) 
non dissimula , che tanto egli , quanto i suoi popolari 
Africani erano disadatti a leggere i libri della ss. Tri- 
nità , scritti in greco Graccae autem linguac non 

sit nobis tanlus habitus , ut taliuni rcruni legendis et in- 
tclligendii ulto modo inveuiamur idonei ctc. Ma quella 
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poca cognizione , che nc avcv.i acquistata , benché mal- 
gi.nlo , gli bastò a leggere il coinentario di s. Epifa- 
nio , ovvero nu ristretto di quello , che a quel tem- 
po non era stato ancora tradotto in latino ; gli bastò a 
svolgere le opere dei Padri greci, donde tolse non po- 
chi testimoni centra gli Eretici , e gli bastò alla spessa 
interpetrazione , che fa nelle sue opere di greche paro- 
le , e di molti luoghi della s. Scrittura, col confronto 
dei greci codici, e gli bastò infine a leggere e ad inten- 
der solo le Categorie di Aristotile, all’ età di 20 anni; 
le quali probabilmente non erano ancora volte in lati- 
no , e si stimavano difficilissime. Di ciò cosi parla nelle 
Confessioni ( Lib. iv , c. 16 , 11. iS ) : Annos nalus fer- 
me viginti, quuiH in manus meas venissent Aristotelica 
quaedam, quas appcllant dcccin Categorias , quaruin no- 
mine qitum cas rhclor Carthaginicnsis magistcr incus bne- 
cis thypho crepantibiis commemoraret , et alii, qui docti 
habebantur , tamquam in ncscio quid magnani et dit’i- 
num inhiabant , legi cas solus et intcllcxi. Quas quinti 
contulisseni cuin eis, qui se diccbanl vix cas magistrìs e- 
ruditissimist non loqucnlibus tantum, sed multa in pitlverc 
dcpingenlibus , intcllcxissc , nihil inde aliud mi/ti dicere 
potucrunt , quani ego solus apud meipsum Icgcns cogno- 
vcram ( Vide Biblioth. Griee- Fabricii L. III. c. rt, n. 
I , De Aristot. Categoriis ). 

I , Ed oltre a queste cose si noli , che il nostro Santo 

nel primo libro contra Giuliano , il Manicheo ( il quale 
aveva ne’ suoi quattro libri attaccata la fede di varj 
Padri greci e latini ) , reca molti e lunghi tratti di 
s. Basilio, e molto più di s. Gian Grisoslomo , traspor- 
tandoli immediatamente dal greso^, sicccome è fuor di 
ogni dubbio, poiché lo attesta eglP stesso. E primiera- 
mente non facciamo parola di un ben'igngo luogo , che 
reca dalla orazione di s. Gregorio NaziaUzeno , /« Na- 
talcm Christi ( paulo post init- ) j imperciocché nell’ al- 
legarlo dice di quel Padre cosi ( l. i. Contr. Ini. c. v, 
n. i 5 . ) ; Cuius eloquio ingcntis merito gratiac ctiam 
in lingiiam latinam translata usqucquaqtic clarucrunt. 
(,liiantunquc ciò non mostri , che non compremlesse 
r originale , tra perché parla della traduzione latina di 
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questo Patire sol, per aggiugnere un peso alla sua auto- 
rità ; e perche , se comprendeva 1 * originale di s. Gian 
Grisosloino , e mollo più di s, Basilio, come or vedre- 
mo, non poteva non intendere quello del Nazianzeno. 

In quanto a s. Basilio, egli riferisce ( Ibid. ii. 
i6 ) iu prima due luoghi allegali da Giuliano dal libro 
di s. Basilio contra i Àlanichei, il qual libro non è per- 
venuto a noi 5 e discute la proprietà del signiGcato di 
alcune frasi; il che non potea farsi senza ricorrere al 
greco. In secondo luogo ( Ihid. n. i8 ) riportando 
un altro passo di s. Basilio del sermone sopra il digiu- 
no ( Semi. I in Gcn. ii , 17 ) , si dichiara con que- 
ste parole ; (^iiod et si reperì intcrprelatum , tainen prop- 
tcr diligentiorcm veri /idem , veiium c verbo maini tran- 
.sfciTe de graeco. In terzo luogo reca un lungo tratto 
( Jbid. c. VI, n. ai, ) di s. Gian Grisostoino ( Homil. 
ad Neophitos ). E dopo averne discusso ( Ibid. n. 22 ) 
il senso in varie maniere, ripiglia così : Sed suspicioni- 
bus non agamus , et hic vcl scriptoris errar , vel varic- 
tas putetur interpretis. Ego ipsa verba graeca, <juae 
a Joanne dieta sunt, ponam: Ai» Turo h»ì t» ir»i 5 i» 

, H»irot dfixprrijjixr* t» «x sxovt»-. (^uod est 
latine: Ideo et infanles baptizamus , quamvis peccata 
non habenles. Fides certe etc. 

In quarto luogo ( Ibid. n. a 5 ) reca un altro 
tratto di questo Padre dalla Omelia sopra Lazaro ri- 
suscitato , e varj altri dalla Omelia ix sopra il Genesi, 
dove vale lo stesso argomento di sopra. 

In quinto luogo ( Ibid. n. 26 ) ritorna alla pri- 
ma Omelia dello stesso Padre ( Ad Neophitos ) , e rc-- 
cato un pezzetto in latino , aggiugne cosi : Ferba 

tptippe eiits non interpretata sic legiintur in graeco : fp* 
j(£T»i »7r»^(J xpt^òs, évpsv ió,itó;y x^ipóyp»9ov «Trarpifoy, òri 
éypxi^By ò A'Sx;j. . ènuivos Tr,y apX'O*' éisriyxyBy tS xpef- 
«s, YÌ,(/£i? TÒy Sxysifsgóy ri’j^Y^'yxjjLcy 7 xis fJurxyysyBaiàpxts 
iuxprixts . Quac verbiun e verbo interpretala sic se ha- 
bent: Venit semel Chrislus , invenit nostrum chirogra- 
phum palernuni , (juod scripsit Adam. Ille iniliuni in- 
duxit debili, nos (oenus aiiximus posUrioribus peccalis. 
Nuinijuid cunlenlits J'iiil dicerc etc. 
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Inoltre riporta ( Ibid. n. ) varj langliì pezzi 
della Omelia decima di s. Gian Grisostomb sopra la 
epistola a' Romani ( Rom. v , i4 ). E dopo averli svi* 
liippati variamente a Giuliano , conchinde n. u8): 
Ecce cui vero , quam magno christianae Jidei atque hu> 
ius catholici dogmatis defensori , voluisti vestrum dog- 
ma supponere , quasi dixerit , parvulos primi hominis 
non inquinatos esse peccato-^ quum dixerit^ eos non ha~ 
bere peccata , quae non eum inlelligi « nisi propria vo- 
luisse , eius tam multa testimonia tamque manifesta de- 
elarant. E più appresso soggiugne ( Jbid. n. 39 ^n. 
et 3 o init. ): Si nesciens hoc Jecisti , cur non miseram 
respuis impcritiam ? Si sciens , cur non sacrilegam de- 
ponis audaciam ? Convinceris undique j luce clariora 
sunt tot testimonia sanctorum. 

E nel libro secondo centra lo stesso Giuliano ( Li, 
Il , c. HI , n. 7 ) reca un altro luogo di s. Gregorio 
Nazinnzeiio ( iipologetic. i De sua Fuga ) ; ,e quindi 
( Ibid. c. VI, n. 17 ) un altro di s. Gian Crisostomo , 
ed un altro ( Ibid. n. 18), che egli attribuisce allo 
stesso Crisostomo , ma che si truova in s. Basilio ( Hom, 
XIII , Exkorlh. ad baptismum ). 

Il perche chiaramente si vede, che la frequente scu- 
sa , che fa il nostro Santo, di essere ignaro delle let- 
tere greche , siccome specialmente in questo luogo da 
noi annotato , sìa un efietto della sua innata modestia ed 
umiltà. Ed in ciò se gli assomiglia quella modestia di 
Plutarco , il quale , comechè ben inteso della lingua la- 
tina , purtultavolta , non credè paragonare la eloquen- 
za di Cicerone con quella di Demostene, allorché disse; 
^lò yixi' ypi^ovres èv t<£ / 3 i/ 3 X 1 <» mdf, -xa» ■ff«p»XXiiX<»v 

óvTi ‘tesmeo wepi' Anpoadév^s x«i' Kix^p®vos , durò 
rSv lepd^eoiv x*t' róv voXimav rds <fd(jefs «èuraSv x»»' 
Tflis Jt«6s(jets lepòs dXXiiX«5 èiei<SM.\.ó;jted». tóSì t 5 s Xdrus 
dvre^sra^sfy x»i' «iro^xiVedOa», irÓTepof itSixv ri Setvòrs- 
pos Efsreiy , èdooptv : « Per la qual cosa in questo 

» quinto libro delle Vile parallele, nel quale trattia- 
» mo di Demostene e di Ocerone , da’ &tti e dalle 
» pubbliche geste faremo il confronto della loro in- 
s dole e de' loro costumi : ma lasceremo di far para- 
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» gone dei loro discorsi , per giudicare chi dei due 
1 sìa slato più dolce o più veemcute nel dire. » 

E ciò perchè non si riputava da tanto , siccome 
seguita appresso ( Plut. in Vita Demosth, init. ). Ed al- 
trove ( In comparai. Demosth. et Cic. init ) « ricorda 
lo stesso. In quanto fioi alle frasi greche per riguar- 
do al Nuovo Testamento , nel lessico di Schoettge- 
nio , accresciuto dalle addiaioni di Crehsio e di Spohnn, 
si trovano delle osservazioni opportune. 

Ci si condonerà la lunghezza dì questa nota , ri- 
flettendo essere questo un punto della storia di s. Àgo- 
sliuo, che non era stato ben dichiarato sìnora, e che la 
modestia di lui aveva sparso di molta caligine ; onde 
abbiam credulo accettevole servigio ed al Santo ed al pub- 
blico di diradarlo, secondo il nostro potere. 

, Nota (34)* Sulla Musica. 


S. Agostino fa menzione della musica al proposito 
dei metri , che si osservano in alcunj tratti de’ Profeti. 
Appresso gli antichi la musica era in massimo onore , e 
si riputava come una parte della istituzione letteraria di 
ogni ben colta persona. Ciò massimamenle ebbe luogo 
appo i Greci. Ed è da notaresche il poeta Aristofane 
nella sua Comedìa di Fiuto (vs. 190 ) chiama col nome 
.di musica le belle lettere e le arti liberali; siccome os- 
(Serva la profondissima Dacier in una sua nota sopra tal 
Unogo. Per la qual cosa abbiamo notizia di varie opere 
sulla musica , pervenuteci dagli antichi. 

Marco Meibomio ha raccolti selle autori Greci, che 
hanno fatto dei trattali sulla musica , gli ha tradotti in 
latino ed illustrati. £ sono 

I Aristossene , Ire libri sugli elementi armonici. 

a Euclide, Introduzione armonica. 

3 Nicoinaco Geraseuo Piltagorico, ^lauuale del- 
r armonia. 

4 Alipio , Introduzione musica. 

5 Gaudenzio Filosofo , Introduzione armonica. 

0 bacchio seniore , Introduzione dell’ arte musica. 
, 7 Aristide Quintiliano , Sulla musica libri tre. 
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A questi ha congiunto il nono libro di Marziano 
Capella Cartaginese , Della Musica. Amsterdam i 652 . 
E nei nostri papiri Ercolanesi si c rinvenuta anche 
un’ opera della musica del Filosofo Filodemo. Gli elTet- 
ti di quest’arte inlluivan moltissimo sopra la cultura de- 
gl’ ingegni ed il regolamento delle passioni , e di ciò 
abbiamo una bellissima testimonianza di s. Basilio , il 
quale nel discorso ai giovani sulla lettura dei libri pro^ 
fani , ci riferisce il mirabile effetto dell’ armonia in per- 
sona di Alessandro il Grande , cat il cantore Timoteo 
ora incitava alle armi , ed ora invitava al lieto convi- 
to , col variar dei suoi modi ( Basii. De legendis librìs 
gentil, n. 5 extr. ). Sarebbe questo un argomento va- 
stissimo , se si volesse trattare pienamente , ma noi vo- 
gliam dirne qualche cosa soltanto al proposito nostro. 

Il nostro Santo nell’ anno 887 dell' era cristiana , 
allorché se ne stava in Milano, prossimo a ricevere il 
battesinoo, scrisse sei libri intorno alla musica , i quali 
ci son pervennti intattissimi , siccome osservano i padri 
Maurini. Nel primo libro dà la deGnizion della musica,- 
e spiega le varie spezie dei modi armonici , che le si 
appartengono ; nel secondo dìsputa delle sillabe e de’piedì 
metrici ; nel terzo tratta particolarmente del ritmo, del 
metro e del verso, e si trattiene sulla ragione e sulle pro- 
prietà del ritmo primieramente; indi comincia a discor- 
rer del metro, di cui segue a parlare in tutto il libro 
quarto, e nel quinto parla del verso. Tai cose trattate con 
molta erudizione dal nostro Santo, sono chiamate da lui 
medesimo frivolezza , nugacitatem , della quale si scusa 
appresso i benevoli leggitori nel principio del libro 
sesto , mostrando il servigio , che ha voluto lor rende- 
re ; e Gnalmente di mano in mano dalla considerazione 
della numerosa armonia solleva le loro menti a Dio. 

Di questa sua opera fa menzione Agostino nella let- 
tera (loi) a Memorio Vescovo; enei primo libro delle 
Ritrattazioni ( c. a ) ne discorre ben alia lunga, e mostra 
assai chiaro il suo soddisfacimento per rispetto di que- 
sti libri. Nella epìstola ad nn certo Gennaro ( 55 al. 
n8 c. 18, T. H, p. i 4 ®) parla dei buoni effetti della 
musica sacra in persona degli altri ; ed in persona pro- 
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pria ne parla nelle Confessioni ( Z. xt, c. 6, ctL. x, 
c. 33 ) j benché qualche volta dice di essere stato più 
tocco dall' armonia del canto , che dai sentimenti delle 
cose cantate. S. Giovan Grisostomo nella sposizione di 
un Salmo (Pj. xh T. v, p. i3 $ , 2?» Ed. Ben.) fa un 
bellissimo elogio della musica sacra, che lo conduce a com- 
mendare la provvidentissima divina sapienza, dalla quale 
dobbiamo riconoscere introdotta nella Chiesa la salmodia, 
cosi per innalzare i nostri cuori a Dio, come per im^dire, 
che sieno sedotti da allettamenti perniciosi. È quindi con- 
chiude, ( che il canto ecclesiastico dee farsi col cuore, 

M secondo Taramaestramento delio Apostolo {Eph. V. i8), 

» cioè con intendimento a quel, che si canta, acciocché 
» non la bocca » egli dice « profferisca le parole e la 
» mente vada vagando per dovunque al di fuori ; ma 
» acciocché la lingua sia ascoltata dall' anima. » 

Quest' arte deriva dalla più rimota antichità del 
mondo, inventata e adoperata da' santi uomini pel culto 
divino , e comandata al suo popolo dallo stesso Dio. 
Jubal vien lodato nel Genesi ( iv , ai) qual inventore 
della musica , vocale ed istrumentale. E però nel de- 
corso del tempo , precipuamente dagli Ebrei, se ne fece 
uso grandissimo per le cerimonie sacre soprattutto, ed 
anche per le civili , e di tal uso é piena la s. Scrittu- 
ra. E però nell’ Apocalissi si parla di musicali concerti \ 
de’Sanù nel cielo , siccome fu dato di ascoltare all’ A- 
postolo s. Giovanni ( Apoc. xviii , 22 ). Ma due luo- 
ghi dell’ Ecclesiastico sono più degni di attenzione, nei 

3 uali la musica si commenda Sf>ecialmente , attribuen- 
ola ad uomo scienziato e sapiente ( Eccl. xxxn , 

5 ) : Primum verbum diligenti scientia , et non impedias 
musicam. E ( Ibid. xi.iv , 5 ) dopo tessuto lun^o e 
splendido elogio de’ santi ed illustri uomini trapassati, si 
aggiugne : Jn peritia sua requirentes modos muxicos, et 
narrantes carmina scripturarum. £ quindi si seguita ad 
encomiarli. 

Citiamo a questo proposito la dottissima opera del 
celebre P. Attanagio Kirker della Compagnia di Gesù , 
lutitolata Musurgia uiiwcrsalis , fiVc ars magna consoni 
et dissoni , divisa in dieci libri, uc' quali è bello il ve- 
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dere , come 1’ eradlto ed ingegnoso autore ha fatto con» 
correre ogni scienza a contribuzione del suo vasto ed 
ammirabil disegno. Quest'opera fu stampala nel i65o 
a Roma, e dedicata all' Arciduca d' Austria , Leopoldo 
Guglielmo. 

Nota (35). Sulla poesia degli Èbrei. 

Il riconoscere , se gli Ebrei abbiano avuto de’ ver- 
si , é stalo r obbietto di molte e profonde indagini 
di molti e profondi eruditi. Il Gommato per esempio, 
dietro Abramo Golio , Ludovico le Dieu ed il Mercero, 
sostiene , che la poesia ebrea fosse stata metrica ; e lo 
stesso vuole il V^blo , che narra di averne appieno 
conosciuta la misura. Ma peraltro Ludovico Cappelli 
ed. Hbr, edit. Selmur. ) , confutando la opinione dei 
Gommaro, e prima di lui Giuseppe Scaligero e Agostino 
Steuchio ( In Animadv. ad Chnn. Euseb. p. et Prae- 
J'at. in Psal. ) dissero , che la poesia ebrea non meno , 
che la siriaca e il più delle orientali , non fosse capa- 
ce di versi metrici , cioè di quelli, che si misurano con 
piedi , composti di sillabe lunghe e brevi ; ma che solo 
tal poesia consistesse in un certo numero di sillabe , che 
forraano una cadenza grata agli orecchi , come appunto 
avviene nella francese e nella italiana. Si vegga il dotto 
Biagio Garofalo nelle Considerazioni intorno alla poesia 
degli Ebrei e de' Greci, pag. {Edit. Romana 1707), 
ove ciò pruova con varie ragioni ; e si vegga ancora 
Aulisio nelle Scuole Sacre. i 

Nota (36). Sopra un luogo della traduzione francese. 

\ 

11 luogo di s. Agostino sta cosi nel latino .* iVam iUa 
musica disciplina , ubi numerus iste pienissime discitur, 
usque adeo non de/uit prophetis nostris , ut vir doctisr 
simus Hieronymus quorumdam etiam metra commemora^ 
ret, in hebraea dumtaxat lingua j cuius ut veritatem 
servaret in verbis , haec inde non trans tuli t- Queste pa- 
role non voglion dire altro, siccome abbiam mostralo 
nella nostra traduzione 1 se non che s. Girolamo noa 
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ha fatta noa versione anche metrica di que' luoghi de'Pi*o^ 
feti , che nell’ ebreo si trovano scritti in verso. E la 
ragione , perchè non abbia ciò fatto « è stata di con- 
servare il vero significato delle parole colla massima fe- 
deltà ; il ebe non poteva sperarsi in una versione poe- 
tica: Cuius C sdì. hebracae linguae ) ut vcritatem ser^ 
varet in verbis , haec ( sdì. metra ) inde non tmnstulit. 

L’ anonimo traduttore francese volge il passo cosi: 
L' art de la miisique y où t on s' ùistruit à fond de ces 
mesures , a si peu manqué à nos prophètes , que le 
savant prètte Jéróme cite les vers de quclques uns 
dans la langue hébraique seulement qu'il na point tra- 
duits , pour en conserver la beauté et la vérité dans 
Ics paroles mémes. Or questa versione mostra pretta- 
mente che s. Girolamo non abbia tradotto i versi di 
alcuni Profeti , per conservarne la bellezza e la «verità 
nelle parole medesime, cioè , nell'ebreo , non tradotto 
da lui. Il che contiene un gravissimo errore , cioè di 
far credere, che la Volgata, che noi abbiamo per o- 
pera di s. Girolamo, e eh’ è stata dichiarata autentica 
dal sacro Concilio di Trento , sia mancante di tutte 
le parti metriche de' Profeti. Ma tale asserzione è 
falsiuima , si perchè è contraria al fiitto incontrastabile 
anche a tempo di s. Agostino , come ancora perchè 
le parole stesse di s. Agostino testé riferite , lo mo- 
strano anche ben chiaro. In quanto a queste parole , 
si dice in prima dal nostro Santo, che s. Girolamo fa 
menzione di alcuni metri usati da' Profeti : Quorum- 
dain ( Prophetarum ) metra commemoraret] e che questi 
metri erano nella lingua ebrea solamente : In hebraea 
dumtaxat lingua. Si dice in secondo luogo, che questi 
metri non furono trasferiti da lui dall’eDreo nei latino, 
|>er serbare il vero senso dell' originale nelle sue parole 
latine : Cuius ( kebraeae linguae J ut veritatem seivaret 
in veibis ( sdL suis ) , haec ( sdì. metra ) inde non 
transtulit. Ove si dee por mente , che il pronome haec 
non va riferito a vetbisy ma a metra senza alcun dub- 
bio; poiché altrimenti sarebbe una inetta ragione quella, 
che viene adottata da lui, cuius, ut veritatem servaret. 
Poiché, se s. Girolamo non avesse tradotto affatto quel- 
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le parole , non nc avrebbe nò alterata , ne sefbata la 
verità , la quale si avrebbero quelle goduta nel lor solo 
originale , senza 1' opera di s. Girolamo. Ma il serbarsi 
loro una tal verità da s. Girolamo , cioè a dire il con- 
servarsi il loro vero signiflcato , si dee intendere sola- 
mente di una traduzione fatta colla massima fedeltà. Per 
la qual cosa il pronome haec dee assolutamente riferirsi 
alla voce metra j ed il transferre metra vuole appunto 
signiGcare far passare , cioè trasportare , trasferire i 
metri ebrei nel latino , cioè tradurre in versi latini 
quelli , che erano versi ebrei. Ma questa versione poe- 
tica non avrebbe conservata la verità del signiGcato e- 
breo, cioè non sarebbe stata letterale e fedele appunto 
perchè poetica ^ e quindi per serbare tal fedeltà nel- 
le parole della sua versione , non traslatò i versi ebrei 
in versi latini , ma in prosa latina : Cuius ( hebraeae 
linguae ) ut vcritatem scjvaret in verbis ( suis ) , haee 
( metra ) inde non transtulit. Il senso non può esser 
più chiaro. Ed in quanto al fatto , che è l' altra pruo- 
va da noi proposta , basta svolgere un poco la Vol- 
gata in corrispondenza dell' Ebreo , cominciando dal 
cantico di Mosè sino agli ultimi pezzi poetici della 
Scrittura -, basta vedere le prelazioni di s. Girolamo 
ai varj libri della Scrittura , basta finalmente consul- 
tare qualunque libro , che tratta per poco di tal ma- 
teria , per esserne persuaso. Ma giova però farlo os- 
servare in quel Profeta appunto , di cui veramente pri- 
ma di 8. Girolamo maucavauo sette in ottocento versi 
nella traduzione Alessandrina , per prendere maggiore 
argomento a favore di tutti gli altri ^ e questo è Giobbe, 
chiamato Profeta spezialmente da s. Agostino in al- 
tri luoghi. INel prologo adunque sopra di Giobbe s. 
Girolamo parla cosi ; Beatum Job, qui adhuc apud La- 
iinos iacebat in stcrcore , et vcrmibus scatebat errorum, 
integrum itnmaculalumque gaudclc. Qtiomodo eniin pro~ 
bullone atque viatoria dupliciler universa ei sunt red~ 
dila } ila ego in lingua nostra ( audacter loquor J feci 
cuin habere , quae amiserat. Igitur et vos et u/tumquem- 
que lectorein solila praejdlione conunoneo , et in prin- 
cipiis libroruin eadeui semper adnectens , rogo, ut ubi- 
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cumifue praccedentes virgidas videritis , scialis tra, quae 
subiccta sunt , in hcbraeis voluminibus non hùberi. Porro 
ubi stellae imago ♦ /ulserit , ex hcbraeo in nostro ser^ 
mone addita, Nec non et illa , quae hahere rìdeba^ 
mur , ita corrupta crani , ut sensum legentibus tolle- 
rent. E nella prefazione della sua versione di Giobbe 
dall’ ebreo dice anche cosi : Discant igitur obtrectato^ 
res mei recipere in foto , quod in partibus susceperunti 
aut interpretationem meam cum astcriscis suis radere. 
Ncque enim fieri potest •, ut qui plura inteimissa su» 
Scepennt , non eosdem etiam in quibusdam errasse fia- 
teantur ; praccipue in Job, cui si ea, quae sub asteri- 
scis addita sunt, subtraxeris , pars maxima uoluminis 
truncabitur ; et hoc dumtaxat apud Graecos. Caeterum 
apud Latinos ante translationem , quam sub asteriscis 
et obclis nuper edidimus , septingcnti fierme aut octin. 
genti versus desunt, ut decurtatus et laceratus corrosus. 
quc liber , fioeditatem sui publice legentibus praebeat. 

( Vedi ancora V Aclicrmann, Introductio ad Libro s sacros 
Vet. Pocd- §■ 36), E questo appunto ci conferma il mede- 
simo s. Agostino nella sua pistola a s. Girolamo ( lxxi, 
al. x): In hac autem epistola hoc addo, quod didicimus, ex 
kebraeo Job a te interpretatum, quum iam quamdam habe^ 
remus interpretationem eiusdem Prophetae ex graeco elo- \ 
quia versam in latinum, uMlamsà asteriscos notasti,, quae 
in kebraeo sunt et in graeco desunti obeUs autem, quae iti 
graeco invcniuntur et in hcbraeo non sant , tatn mirabili 
diligcntia , ut quibasdam in loeis ad verba singola sin' 
gulas stellas videamus significantes eadern verba esse 
in kebraeo yÙi“gfaeco autem non esse. 

Ecco ddt^ue assodato un gran punto , di cui non 
ci sarebbé stato luogo a dubitare , se dalla citata ver- 
sione francese, non si fosse indotto 1' equivoco. Ma non 
abbiamo inteso di sindacare nessuno, tanto maggiormen- 
te , che il traduttore non vi ha posto il suo nome. 

Nota (3j). Sopra una firase tolta da Firgilio. 

Le parole del testo sono ; Idem ipse est tamen , 
et valet plurimum, quum rimanti klum ira yacit. Questa 
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è una espressione presa eia Virgilio , cui il nostro Santo 
cita freqiicntìssimamenle nelle sue opere, e spezialmente 
nella Città di Dio. Virgilio adunque ( Aen. vu, ys. 5o5) 
dice cosi ; 

Olii (agrestes), pestis enim tacitis latet aspera sylvìs, 

Jmprovisi adsunt , kie torre armatus obusto , 

Stipitis hic gravidi nodis\ <]uod cuique repertum^ 

Rimanti telum ira facit. 

E ciò si assomiglia a quell' altro simile appresso 
lo stesso ( Aen. I, ef. i5o ) : . . . Furor arma mini- 
strat. Ed Ovidio similmente ( Her. ep. ri , vs. 4 ): 

Quamlibet iratis ipse dat arma dolor. 

E nelle Metamorfosi ( Lib. xii , ys, 24 ^ ) cosi descrive la 
rissa dei Centauri coi La piti: 

Fina dabant aniinos , et prima pacala pugna 
Missa yolant,/ragilesque cadi, curvique lebetes\ 
Res epulis quondam, nane bello et caedibus aplae.i^ 

E Claudiano neH'Epigramma xxix, dell' iracondo ; 
In iaculum, quodeumque ferii, dementia mutati 
Omnibus armatur rabies prò cuspide ferri. 

Cuncta volant,et dextraferox in vulnera saevit. 
Pro telo gerilur , quidquid suggesserit ira. 

Nè questo è pensiero dei Latini , ma è derivato 
dai Greci , siccome si osserva da quella sentenza d' ma 
ignoto antico scrittore appresso Eustazio in più luoghi 
del suo comento ad Omero : Td irjcpaTUjfdy ópya,yor 
ÓirXov e'arì àcyopr^y'iixo'o dopi : » Qualunque arnese si 
?> truovi , vai per arme dell' ira , che ne sta senza. ». 
Omero aveva accennato lo stesso in altra occasione 
(^Odyss. L.xii, vs.33i); O'rt Xripxs txotro: « Tutto ciò 
che veniva alle mani i ; e Platone (^Politic.\). 0’‘ri èndoTOs 
vraepSTU^ev ÒvrXov : a Qualunque arma si offeriva a eia* 
senno. 1 Ed Appiano ( Ciril. l, i ): T» vrpos'ùjfovToi ^GX* 
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ifKÌ(Sa.vrts : c Àflerravano qualunque legno lor ai pre- 
a sentava dinanzi, a Le slesse espressioni si osservano 
appresso Dionigi d'Alicarnasso ( l. / ) nella storia di 
Remo e di Romolo , nascosti sotto 1' abito di pastori; 
e le stesse ancora in Pausania ( L. ir ) in una certa 
guerra , che descrive fatta tumultuariamente. E quindi 
Sallustio nella Catilinaria ( c 56 ) ; Circiter quarta pars 
eroi militaribus armis instructa ; caetcri , ut quemque 
casus armaverat , sparos aut lanceas ; olii pracacutas 
sudes portabant. Il qual genere di milizia cosi vien de* 
scritto da Stazio ( Theb. rti, rs. /35): 

/irma , arma insani } sua quisque ignotaque nullo 

More rapit. Mutant galeas , alienaque cogunt 

Ad iuga cornipedes ; Jerus omni pectore saerit 

Mortis amor caedisque} nihil Jlagrantibus obstat. 

Ma ritornando da questa quasi digressione alla 
sentenza di s. Agostino, ritorniamoci pur con un Padre, 
qual’ è s. Basilio ; il quale ci ha conservata la simil 
sentenza di un tragico sconosciuto , nel suo Discorso 
ai giovani sulla lettura de" profani ( §. ir extr. ) , ma 
confutandolo a regolamento delle passioni : TyÌ rpssyosSix 
i vtiotsutìov à'ffXà’s ’Eir’ èx^pw dopòs ósrXt^et 

jfipsf «iXX» //fliXis’flt fjLty fxriSk Scxyìaraodat itfàs tìv/ióy tò 
< rxpà.Kxy. si iè pn ^iòioy tSto , àXk'è^vsp j(<*Xtvdv 
eluT(È TW Xovior/zòv ip^dXXoyrss , iiy énfépsodxt Tre- 
pxiTépao: a Poiché non deesi prestar fede alla tragedia 
M che dice assolutamente : » Cantra i nemici /' ira ar- 
% mala mano; ma piuttosto non dobbiam farci traspor- 
» tar dalla collera. Che se ciò non è facile , almeno 
\a mettiamo allo sdegno la ragione qual freno, per noa 
yk lasciarlo trascorrere piò lontano. » Vedi ancora Pier 
Vettori ( Variar. Lect. Lib. riii.c. 14 ) » >1 qual cita 
il passo del tragico , ma come di un ignoto poeta , ri* 
ferito da s. Basilio. 
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Nota (38). Sulla varietà degli stili. 

Qualunque sia il genere di eloquenza die 1’ ora- 
tor si proponga , vi delibouo nondimeno aver luogo 
anche gli altri ne' rincontri opportuni. E questa un’av* 
vertenza del Santo quanto vera , Unto meno osservata 
da quelli , che scrivono senza le debite regole. La dif- 
ferenza di uno stile dall’ altro viene dal predominio , 
per cosi dire , di alcuno dei tre generi di eloquenza , 
c dallo scopo , cui mira l’oratore. E però disse ac- 
conciamente Plinio il giovane ( L. ri, cp. 2 / ) : Nulliim 
est cniin gcnus, quod absolutum non possit eloquentis~ 
simum dici. Il vizio dunque consiste nel seguire con- 
tinuatamente lo stesso tenore, dal quale vieti disgustato 
l’uditore e non trae alcun frutto dallo ascoltato discorso. 

Ed a tal uopo giova ricordarsi 1’ ammaestramento 
di Cicerone C Orator , c. xxix J : At hacc ( genera J 
interdum temperanda et varianda sunt. Ed altrove (£/c 
Invent.L.i, c-4') ne dà l’addotta ragione: ariare oratio- 

nem magnopere oportebit\ naia omnibus in rebus sìmilitudo 
satietalis est maier. E qui trascriveremo alcune poche 
giudiziose osservazioni del P. Biagio Gishert, il quale 
nel suo aureo Trattato della eloquenza cristiana (c.xiii) 
dice cosi : » Variate lo stile. Non sono la stessa cosa 
>> uno stile variato ed uno stile diverso. Un discorso 
D di stile diverso è un pessimo discorso. Per variato 
» che sia il vostro stile, debbe esser sempre lo stessoi 
» cioè dee comparire sempre come uscito da una stessa 
}> mano , da una stessa penna , e conservar sempre , 
» per cosi dire , il colore delia sorgente , da cui deri- 
» va ... . Sia il vostro stile , ora grande , ora nobi- 
li le , ora elevato ; ora umile , abbassato , quasi rasen- 
» te la terra ; non mai di soverchio basso , alle volte 
I compassato , misurato , solleticante armoniosamente 
» r orecchio : ma guardatevi , dice s. Agostino , che 
) volendo somministrare al vostro Stile dolcezza e ar- 
» monia , non lo priviate di sua gravità e di sua for- 
» za: Cavendum est , ne ... dum additar numerus, pon- 

» dus dclmiialur {^Aug.Dc Z^octr. C7(/'. t./r, §. 41 ). Cice- 

* 


i56 

rone era sì dllicato su questo punto , die delle volte 
si chiamava scontento dello stesso Demostene ( Orator 
t. XXIX extr. ) ; Usque adeo difficiles ac morosi sumus, 
ut nobis non satis/aciat ipse Demosthenes ; qui , quam- 
quam unus eininet inter omnes in omni genere dicendi , 
tamen non semper implet aures meas ^ ita sunt avidae 
et capaces , et semper aliquid immensum infinitumque 
desiderant. E il resto , che segue. Il Cardinal Maury 
nel suo Saggio sulla eloquenza del pulpito ( /, $. 

xtriji ) cosi parla ancora della varietà dello stile : 

V Se la varietà è necessaria perfino nella terminazione 
}) delle parole , è molto più indispensabile nel compi- 
}) mento , ed in ispezialità nel giro di ogni frase , il 
quale per far risaltare i pensieri e le figure dell'ora- 
}> lore , ha la stessa importanza , che 1’ attitudine dei 
personaggi nelle opere di scoltura o di dipintura , 
» per produrre 1' effetto , a cui si ha la mira. Cicero- 
ji ue con un motto non men vero , che immaginoso , 
» chiama que' differenti modi di rifondare i periodi , 
:;s una specie di gesto del discorso , quasi gestus ora- 
j> tionis. Le formolo dello stesso tenore suppongono 
» sempre freddi pensieri. » E cosi in seguito. Àbbia- 
xno citati questi due autori in preferenza di qualche 
altro , come quelli , che si sono distinti nel trattare la 
parte sacra della eloquenza. Il primo standosi alla 
Scrittura ed a’ Padri greci e latini., giusta la norma 
dataci da s. Agostino in questo libro ; il secondo ag- 
giugnendo delle riflessioni e degli esempj ancor pe'mo- 
derni ; e cosi dandoci uno esatto giudizio de'varj sacri 
oratori della Francia e dell'Italia, dicendo ancora quel, 
che si potea, della Spagna e della Inghilterra. La lettura 
di questi due trattati di saura eloquenza sarebbe cer- 
tamente proficua.. Per la qual cosa ritornando al pro- 
posito degli stili , le stesse omelie , allorché sono fat- 
te giudiziosamente, possono ammettere anche tutti que- 
sti tre stili. Gli esempj de' Padri della Chiesa , special- 
mente de’ Greci, ne valgono una pruova convincentissi- 
ma. S. Gian Grisostomo in fatti adopera lo stil tempe- 
rato ed adopera ancora il sublime , benché scrivendo 
omelie, ^.yero., che questa specie di sacra diceria noa 
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esprime , secondo il proprio significato , che un di- 
scorso fatto alla dimestica cogli ascoltanti , a guisa di 
una conversazione ^ ma non pertanto si dee degradar 
da quel posto , in cui T han meritamente collocato i 
più eloquenti Padri co’ loro esempj. Né perchè parlasi 
al popolo , si dee conchiudere , che parlar debbasi 
sempre in basso stile ; « Che è » soggiugne all’ uopo 
il giudiziosissimo Padre Noghera ( Della moderna sacra 
eloquenza ragionamento iii >, §. 78 ) a Che è questo , 

V che voi dite stil popolare? Uno sili rozzo e grosso- 
» lano ? Cosi dicono e cosi vorrebbon , che fosse , co- 
» loro , che con un nome onorato s’ ingegnano di lu- 
2 slogare la propria dappocaggine ed ignoranza. Sap- 
» pia pur dunque ogni uomo , che la purezza e la 

2 pulizia dello stile non ripugna nientissimo al dir po- 
w polare. I quattro già più volte mentovati oratori chia- 

3 rissimi, Demoslene, Tullio, Crisostomo, Gregorio Na- 
3 zianzeno, sono essi rozzi e incolli? O pure non son po- 
3 polari? )) 11 popolo ama egli forse un parlar pedestre 
» e pantanoso ? Soltanto che non si olTuschino al suo 
s intendere i sentimenti , ama egli senza dubbio il 
» gentile, e soprattutto il luminoso e magnifico. » Le 
omelie dunque , secondo il senso , che ne ha stabilito 
la comune de’ Padri, sono popolari discorsi. E la elo- 
quenza si fa consistere da Cicerone appunto nell’ ap- 
provazione della moltitudine j e il nostro profondo 
Giambattista Vico la difiinisce : k Una sapienza , che 
9 parla con ornato e con copia, ma che si adatta al 
2 comun senso degli uditori 2: Quid aliud est eloquentia^ 
nisi sapientia , qiiae ornate copioseque ad sensuni couf 
munem adcommodate loquatur Io. Bapt. Vici oraiio 
De nostri temporis studiorum ratione ) ? Che se si van- 
no svolgendo tutte le orazioni de’ Padri della Chiesa , 
tulle sono di questo genere , colla picciola eccezione di 
qualche discorso in lode di qualche Santo , il quale , 
benché di scopo diverso , è fondato per altro sopra le 
stesse basi, perchè fatto anche al popolo. E tali sono i 
varj panegirici, che il Grisoslomo fa di s. Paolo e di 
altri Santi ; tale quel di s. Basilio sopra i quaranta 
Martiri , e cosi degli altri. £ la ragione si è ) perchè 
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» il popolo » come osserva il citalo Noghera ( Rag. i, 
» J.v ) «vuole essere obbiello delle nostre cure: egli è 
» il più numeroso senza misura, e riguardevole molto; 
» imperciocché, oltre del basso volgo , tutto Hliresi 
D comprende il femminil sesso , e senza fine persone 
3 d’ ogni condizione, merito e grado. S’ ei non ha al 
» ben dire I’ intelletto perfezionalo dall’ arte , neppur 
» r ha guasto da torte prevenzioni i e la ragione a luì 
3) non manca al retto discernimento ; egli in fine si è 
n il popolo di sentimenti il più conforme , siccome 
» quello, che tutto si guida da’ movimenti del cuore, 
» il quale in tutti a un dipresso è formato di una me> 
M desima pasta. Al che si puote aggìngnere altra cosa 
•i notabile molto , che il popolo dietro al seguito ed 
.3 approvazion sua tragge per lo più il seguito e 
» 1' approvazion di quegli altri , che popolo non 
w sono. > 

» Quindi ne segue , che il sustanzìale della elo- 
» quenza è sempre il medesimo , dove che sia ; se pur 
J> non si voglia immaginare , che ai variar delle sta- 
i gioni e terre sìa vano altresì I’ animo degli uomini, 
» Nè credo io già , che ad istruir con diletto e a 
» muovere con efficacia altra via piglierebbono ora in 
• questa nostra contrada i Demosteni , i Tuli]’ , i Gri- 
X sostomi , da quella , che già tennero al luogo e tem- 
1> po loro ; salvo se alcuna cosuzza alla usanza e al 
» genio particolare de’ popoli accomodata, s 

Per quel , che riguarda dunque i sacri oratori , 
che venner da poi , se han voluto riformare quelle 
accidentali cose soltanto , che riguardano la usanza e 
il genio particolare de' popoli, in ciò son da lodare; ma 
«e han voluto attentare al sostanziale della eloquenza , 
non saranno più degni di lode , quantunque abbiano 
Jlluso ed illudano con qualche importuno sfoggio di 
apparente bellezza , che non conduce ad utile risulta- 
mento. 

. La ragione principale, che ci ha spinto a dare il 
volgarizzamento di questa opericcìuola di s. Agostino, 
« stata appunto, perchè egli non si trattiene sulle regole 
comuni della eloquenza , in quanto riguardasi allo in- 
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teìletlo del sacro oratore , ma piullosto in quanto ri> 
guardasi al suo cuore, per formarlo prima internamente^ 
e quindi al di fuori. E di questo aureo trattato del 
nostro Santo sembra fatto a bella posta un picciol 
compendio da s. Francesco di Borgia della Compagnia 
di Gesù , intitolato De Rationc concionandi* E pare 
potersi fare un bel paragone fra queste due opere e 
le due oratorie di Cicerone , di cui Tuna c come un 
compendio dell’ altra , indiritto al figliuolo ; dir vo- . 
glio i tre libri De oratore , di cui le Partizioni ora- 
torie ad Ciceronem si possono considerar qual com- 
pendio. 

Nota Sulla cpoca^ in cui fu compiuto (jucsto 

libro da s, Agostino. 

Il Santo dice ( §. l ih ) : Et ecce iam ferme oclo 

i^el amplius anni sunt , propitio Christo ♦ ex (juo illic 
ni/iil tale tcntaturn est\ parlando di Cesarea della Maiv* 
ritaiìia. Da ciò può dedursi , che questo libro sia 
stalo compiuto dal s. Dottore verso il 4^6 dell’era vol- 
gare ; poiché la sua gita nella Mauritania fu nei 
siccome si raccoglie dalie sue lettere igo c ig3. 

Nota (4<>)‘ Sulla differente traduzione di uh rerso 

del Salmo. 

S. Agostino cita il Salmo, secondo la versione antica, 
dicendo: Tcsliìnonia tua eredita facta sunt raldc. La Vol- 
gala ha : Credibilia facta sunt w/miV. S. Girolamo traduce: 
Fidelia facta sunt nimis. Il Mal venda reca cinque di- 
versi modi di tradurre T ebreo , i quali giustificano 
la citazione di s. Agostino , s. Girolamo e la Volgata: 
i. Testimonia tua i>enficata sunt i>alde ; 2 . Testimonia 
. tua cialde sunt certa, 3. Quae tcstatus es^ vera et fr-- 
ma permanebunt; l\.'Qiiae pollicitus es, optima fide prae~ 
stita sunt \ 5. Testimonia tua firma sunt vaUle. Iiifalli 
il f delia di s. Girolamo si accorda col credibilia della 
Volgala , perchè vuol i\\v fide digna ^ ed il eredita d* 
s. Agostino ìndica (ìualineule lo stesso > culla sola dif* 
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ferenza tra il fatto e la possiliilità, ma facendo notare 
i( fatto , che vai sempre di più. In quanto al ualde 
e nimis la differenza non influisce niente nel senso. 

Nola (4i). Sopra una variante. 

La lezione comune sarebbe Extorta', ma il contesto 
si accomoda meglio a\Y E xorta , che si ritrova in molti 
manoscritti, siccome avvertono i PP. Maurini. Laonde ci 
sembra doversi stare all’ exorta. Le parole, che l’ac- 
compagnano si confanno piuttosto a questa lezione se- 
conda : Hfaxime, quando adest ei quoddatn decus non 
appetitum , sed quodammodo naturale , et nonnulla non 
iactanticula , sed quasi necessaria atque , ut ita dicam , 
ipsis rebus exorta numerositas clausaruin etc. II parlarsi 
adunque di un bello non ricercato, ma naturale; e dirsi 
armoniosa una chiusa di periodo, che quasi necessariamen- 
te dalle stesse cose venga prodotta, ci conduce con ogni 
ragione aWexorta più che aW'extorta. Perciocché quella 
Toce dinota appunto la spontanea derivazion delle pa- 
role , non questa , che dà la idea di uno sforzo ; il 
che è contrario a tutto quel , che si è detto. 

Nota (4a). Sopra una differente traduzione di un verso 
dell Ecclesiastico. 

S. Agostino cita il verso aa del capo xxxvii del- 
l’ Ecclesiastico ; ma si dee avvertire , che egli cita se- 
condo i Settanta , ove sta detto cosi, al vs. 19; Est 
vir astutus et multoriim eruditor ; et propriae animae 
inutilis est: "Ecty dvrìp •n'avSp'yof x*i sroXXdóv ir»t5euni*,f, 
x«i ìSidi ■4-uX^ ifiv. Ma la Volgata al vs. aa 

citato mette : Eir peritus multos erudivit , et animae 
suae suavis est. La qual parola suavis è derivata da 
ypfifos, cioè dalla parola stessa de’ Settanta , ma letta 
Senza a privativo ; poiché oltre del significato di utile 
e buono, ha parimenti quel di soave. Nè questa è una 
contraddizione fra la Volgata e i Settanta , quantunque 
sieno in significato opposto le due parole. Imperciocché 
la sentenza scritturale va sempre bene , potendosi dal- 
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r ammaeslramento &Uo ad altri ricavare utile e dan- 
no , disgusto e soavità ; nè la parola vxvSpyoc fa 
obbiezione , perchè può prendersi nel senso buono di 
un uomo svariatamente erudito. Dell’ebreo non facciam 
motto, essendo r Ecclesiastico un di quei libri, che non 
trovansi nel canone degli Ebrei. 

NOTE 

ALLA LETTERA DI S. BASILIO. 

Nota (i). Sulla persona di s. Basilio e di s. Gregorio. 


V^uesta lettera si truova comunemente intitolata : 
Basilio a Gregorio , Baa/Asios ma secondo 

alcuni si truova, Basilio al compagno Gregorio, rpriyo* 
p/ffl TOf ÌTXÌp 33 . Del resto o 1 ’ uno o 1 ’ altro titolo l'anno 
chiaramente conoscere, che si tratta di s. Gregorio Na- 
zianzeno, grande amico di s. Basilio. Ambi eran diCappa- 
docia ; ma s. Gregorio nacque a Nazianzo nel 328 , e 
8. Basilio a Cesarea nel 829, con un solo anno di dilTe- 
.renza. Coltivarono insieme gli studj in Atene, ove con- 
trassero stretta amicizia , ed ambi alieni dal mondo si 
ritirarono nella solitudine. S. Basilio fu il primo a 
nascondersi in un deserto della provincia di Ponto , 
ove sua sorella Macrina e sua madre Emilia si erano 
già ritirate. Ed appunto di qui s. Basilio invia questa 
lettera di risposta al suo amico. 

L’ abate Duguet ha fatto un bel parallelo di s. 
Basilio e di s. Gregorio da Nazianzo. Questi due Santi 
cosi simiglianti fra loro per la innocenza , la peni- 
tenza , la solitudine , l’amore alle lettere, la eloquen- 
za , r attaccamento alla verità , 1' episcopato e i tra- 
vagli per la Chiesa , non avevan pertanto il naturale 
medesimo. S. Basilio era più fatto per trattare i ne- 
gozj , ed aveva più dolcezza nella società. L’ardore 
di s. Gregorio per la solitudine lo rendeva di un 
umor quasi tristo e diOìcile. Ma ciò non ostante il 


Digilized by Google 


|62 

suo siile per la soavità vieti paragonalo a quello d’ Iso* 
cralc , laddove quello di s. Basilio si accosta a quel 
di Deinoslenc. Il merito letterario di ciascuno giunge 
alla |>erfi iione , e si può riconoscere dalle loro opere 
e dalle notizie , che abbiamo della lor vita. 

L'argomento della lettera è il seguente: S. Basi- 
lio dalla sua solitudine aveva altra volta scritto a s. 
Gregorio , esponendogli bellamente l'amenità del sito di 
sua dimora. Ma s. Gregorio gli rispose , che non si 
dee aver tanto riguardo alla natura del sito , allorché 
Iratlasi del profitto spirituale, e che egli non si sareb- 
be indotto ad unirsi con lui dietro queste lusinghe. 
S B'isiliu dunque gli scrive di bei nuovo con questa , 
mostrandogli i vantaggi e i doveri di un solitario ; 
i conforti , che la solitudine reca alla pietà , il modo 
di sostituire l'orazione alla lettura della Scrittura, e 
quel , che debba osservarsi nel discorso e nell' anda- 
mento , nel vitto , nel vestito e nel sonno. Ed ecco in 
breve tutta la lettera. 

Lo stile di questa lettera è il temperalo ; poi- 
ché mentre si dà conto de' vantaggi della vita soli- 
taria , il che si appartiene al tenue stile, sono frammi- 
sti que’ fiori di eloquenza , che rendono gradito un tale 
racconto; e qualche trattoliiio , in cui lo scrittore si 
solleva alquanto più sopra , sente ancor del sublime. 
Per la qual cosa il genere della lettera é il temperato, 
ma pur tuKavolta presenta il tenue stile ed ancora il 
sublime ; c tutto si confà benissimo cogli aniniaestra- 
menli sopra recali di s. Agostino , e però può bene 
stare come un’ appendice agli escinpj de’ Padri latini 
una lettera di quel Padre greco deuomìnalo il Grande per 
eccellenza. 

Nola (a). Sopra la denominazione di figliuoli 
alle produzioni letterarie. 

Il nostro Santo comincia la sua lettera col dire 
di aver riconosciuta quella del suo amico , siccome si 
riconoscono i padri dalle sembianze de’ lori figlinoli ; 
Volendoci far comprendere , come la lettera e qui- 
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Junqne scrillo o fliscorso appalesa ranìmo di dii scri- 
ve. Questo è un bello e giusto pensiero, osservato da 
molti; ma giova riferire un altro bellissimo luogo dì 
un’ altra pistola di s. Bisilio , il quale scrivendo ad un 
certo Giovino comincia cosi: Vidi il ino animo nella tua 
lettera. Ed impero nessun pittore può ritrarre tanto esat^ 
tamente la forma del corpo , quanto i segreti delF ani- 
mo esprimere possa il discorso yPoichè e la gravità dei 
costumi 4 e la verità del tuo merito , e la sincerità del 
tuo pensare in tutte le cose-, acconciamente mi rappresen- 
tò il discorso di quella tua lettera ( Ep. i63 aL òyS). 

E però giudiziosamente si osserva , che la varietà 
degli stili deriva in gran parte dalla varietà della ìn- 
dole degli scrittori. In uno scrittore di scorretti co- 
stumi la suà passion dominante si mostra più o me- 
no , anche quando la voglia fare da ipocrita. In un* 
virtuoso si appalesa tosto quella virtù, in cui maggior- 
mente distinguesf. Tali osservazioni per rapporto alla 
indole varia di chi scrìve , si possono fare , come si 
sono ancor fatte , negli scrittori profani e ne’ sacri , 
non esclusi neppur gP ispirati ; i quali erano ispirati 
da Dio, secondo il lor proprio naturale e la prozia 
loro educazione. Si vegga per esempio nel vecchio Te- 
stamento la differenza fra Isaia ed Àmos , si veg-. 
ga nel nuovo quella fra s, Giovanni e s. Paolo. Ne\ 
primi è un bel contrasto di un predominante sublime 
e semplice stile ; ne’ secondi, di sentimenti pieni di ar- 
dente zelo e d’insinuante amorevolezza, nascenti dalla 
medesima carità , della quale erano caldi ambidue , e 
di cui infiammano in variata maniera. 

Nota (3). Sopra una variante* 

Laddove noi abbia m tradotto , Svogliatezza e bile 
ùisiem gli accompagna , nel greco sta ; "SvptÀ&Tipys- 
TOtt ydp à'JTOis iq kxì tq oj^oXyÌ. Cosi la edizione 

di Basilea , dietro alcuni Mss. ma la parigina, in luo- 
go di porta ’AxYi^ia; e sei Mss. hanno in lor 

vece, Ór là scelta, che han fatto i Ma urini del- 

la prima voce, è la migliore ; poiché lasciando da par- 
te la parola beiXix^ timore , che al senso del luogo é 
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poco opportuna , siccome avverte il Combefisio; quel- 
la di «rjJt* è ancor preferibile all'altra di Im- 

perciocché ÌKi\S{x , ovvero «xriSst* , vuol dire trascu~ 
raggine , negligenza} cui il senso del luogo neppure 
corrispondeva ; mentre la voce ctnSt» , che vale stoma- 
caggine , svogliatezza , molestia , tedio , calza ottima- 
mente al proposito. Questa discende da A’nJe®, essere 
affetto da tedio , fastidiosaggine , e dal nome àriSris , 
fastidioso , nauseante, e l’uiia e 1’ altra sono composte 
dalla radice , soave , dolce ecc. prendendo il si- 

gnificato contrario dall’ a, che è privativo. 

Nota (4). Sopra una variante. 

Il luogo , che abbiam tradotto , Nel possederli , 
la sollecitudine del loro alimento, si truova a ppo i Mau- 
rini cosi: ’Ev rij xttìjsi rdóv •KaiSacv , sratSorpo^tas pifi- 
fsya , e cosi portano sei Mss. in due de’ quali era 
fÀipipVxt , nel numero del più. Ora gli altri libri stam- 
pati variano un poco cosi ; ’Ev lexiSani XTy|5gi repì Tpo<fYÌs 
^povTt's. L’ una e l’altra voce di pépipv» e di ^povT^S 
corrispondono bene al senso di sollecitudine, o di cura 
sollecita ; ma il numero di sei manoscritti , e forse 
qualche maggior proprietà nella voce fxspipvx , hanno 
indotto i Maurini alla lezione recata. 

Nota (5). Sopra f astrazione dello spirito 
dalle cose corporee. 

S. Basilio parla degli effetti mirabili de’ sacri car- 
mi , che sollevano la mente a Dio , e fermandola nella 
contemplazione della divina bellezza , la rapiscono a’ 
piaceri de’ sensi , e la pongono nella dolce dimentican- 
za di tutto quel , che riguarda la cura del corpo. Ora 
in questa parte non ha niente da contrapporre la fi- 
losofia , priva della rivelazione, e della pratica quindi 
della pura ed unica morale cristiana. 

Si son vantati , egli è vero , i filosofi dell’anti- 
chità di profonde contemplazioni sulle verità più su- 
blimi j di negligenza e di dimenticanza ammirabile delle 
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cose più necessarie alla conservaziòn della vita; ma lutto 
questo o è stato Teffelto di vana curiosilà e di superbo 
fasto , o almeno il naturale effetto di uno spirito ri- 

concentrato in se stesso , il quale non mai poteva es- 

ser rapito in Dio per via di quella dilettazione , che 
proviene dalla grazia, ed attira T anima a Dio.. Archi- 
mede , che fuori di sè sorge all’ improvviso del bagno 
per la scoverta dimostrazione del suo gran teorema, e 
per Siracusa grida da forsennato , L'ho riìrovata ^ ed 
egli stesso , che applicato a delinear figure geometriche 
sonra V arena prima vien morto , anzi che si accorga 

deir assedio di sua città e del soldato , che veniva ad 

ucciderlo j ci presenta lo effetto maraviglioso di uno 
spirito perfettamente assorto nelle sue meditazioni , 
ma niente di più. Togliete ad Archimede quel piacere 
dell’ intelletto nella scoverta della verità rinvenuta dopo 
luogo studio e lunga riflessione ; toglietegli Io spirito 
di vanità e di superbia, che fomentavano quel piacere, 
considerandosi contraddistinto da tanti inferiori a lui ; 
ed allora il suo diletto sarà ridotto ad un niente; ed 
il rapimento di spirito, perchè non ha niente di sovru- 
mano , non giunge a muoverlo all’amore della Divini- 
tà. E parimenti Fiatone , chiamato perda coll’ epiteto 
di divino , per le sue contemplazioni e pe' suoi ragio- 
namenti sulla Divinità, non poteva aver queirastrazione 
dilettevole , sollevandosi in Dio , ed amandolo , come 
si conveniva. Era dunque in questi pagani filosofi una 
curiosità , ed un fasto superbo, che Iacea loro far tutto 
questo , siccome nella Città di Die ne insegna s. Ago- 
stino ; ed eran questi i due grandi difetti , che s. Ber- 
nardo avvisa aver luogo sovente fra gli studiosi : Sunty 
<jui scire volunt eo Jine tantum , ut s ciani ; et turpis 
curiositas est. Et sunty qui scire f^olunty ut sciantur jvsi; 
et turpis vanitas est {Serm. xxxri in Cantica y T. i, 
pag. i4oi , By Ed. Ben, ). Il cuore adunque non ha 
parte alcuna in questo piacere , perché il cuore , per 
essere consolato veramente ed essere trasportato in Dìo 
dall’ amore , ha bisogno della grazia di Dio. E però 
quando il medesimo studio , ovvero la ricerca della 
verità, si pratica col retto fine di piacere a Dio , collo 
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scopo della altrui e della propria santifìcazione , pro- 
duceVIo eflelto della carila , che è la consolazione del- 
lo Spirilo Santo sparsa ne’ noslri cuori. E però coii- 
cliiude il ciUlo Bernardo ; Sani quoque, qui scirc i>o- 
lu/it , ut aeilificent ; et caritas est. Et itein scire 
folunt , ut aedi/t eentur , et prudentia est ( Jbid. 
pag. ead. ). 

Per la qual cosa altra è la contemplazione di un 
uomo santo , il quale si solleva col suo spirito acceso 
di carità sulla sfera delle cose sensibili -, altra è la na- 
turale e superba contemplazion di un filosofo , privo 
de’ lumi della vera fede. Orazio ce ne presenta un bel- 
lo esempio in persona di Democrito , che non è fuor 
di proposito rammentare. Egli dice ( i Ep. xit, 12 ): 

Uliramur , si Democriti pccus edit agellos 
. Cullaquc,duin pcregreest animus sinecorporevelox . 

Poiché questo filosofo credesi essersi cavati gli oc- 
chi, o almeno aver lutto abbandonalo quel, che possede- 
va, per darsi tutto alla contemplazione della natura, sic- 
come ci attesta Cicerone ( De Fin. l. r, c. 29): Democrì’ 
tus ... dicitur oculis se privasse ; certe, ut quam minime 
animus a cogilationibus abducerctur , patrinionium ne- 
gìexit , agros deseruit incullos etc. Ed è da riflettere, 
che ì'aniinus nel luogo di Orazio vuol dinotare appunto 
la parte intellettiva. Or questa separazione dell’animo, che 
quasi corre velocemente fuori del corpo , non è se non la 
idea de’ Platonici , i quali credevano , che lo spirito 
nella contemplazion delie cose si staccasse veramente 
dal corpo , per sollevarsi dalle cose terrene ed ap- 
prossimarsi agli obbietti , che voleva considerare. E pe- 
rò lo stesso Orazio disse altrove ( i Od. xxriii , 5 ), 
parlando di Archita Tarentino : 

Aerias tentasse domos animoque rotundum 

Percurrisse polum moritura. Ma questi erano sogni 
filosofici, erano poetiche, immaginazioni, erano mere im- 
posture. £ quindi veggiamo, come felicissimamente e 
feslivissimameote Aristofane deride sìmili emigrazioni del- 
r animo , allorché nella comedia delle Nubi , fatta per 
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mettere in novelle Socrate e i suoi seguaci {Act. \ , se. 3, 
VJ.227), fa dire a Socrate stesso così ; 

Où h ■ffOTS 

Etsvpov ópOais T» f/£Téi'p» , 

e; fJir} XpS^X3XS TÓ VÒTlf/* , xxi Tr,V^ dfpovuàx 
AeiTTYlV KXTXf/i^XS éS TOV O.UOtOV XSpX. 

j> Io non mi son mai ben profondalo nelle cose cele- 
» sti, se non quando lio sospeso il mio spirito, ed lio frani- 
)• misto il mio sottile peiisiere coll’ aria a sé simile. » 
Ed ivi stesso {^Ibiiì. t>S. 789 ) fa dire anche a Socrate: 

MyI vOv Kipi axvzòx stXXs ttìv yvÒDp.ry xìi, 

AXX’ ««oj(»X3i TYÌv 9povjt'5’ ssjw xépx , 

AtvóSerov a>y7rsp pci\koXóv6t\v tS ttoSós- 

» Non rattener sempre leco il concetto , ma lenta il 
» freno al pensiero nell’aria , come ad uno scarafaggio 
1 legato col piede. » 

Nota (6). Sulle virtù cardinali , commendate 
aneora dagli antichi JilosoJi, 

Gli ammaestramenti , che s. Basilio ci dà per ri- 
guardo alla fuga de’ vizj , all’ acquisto delle virtù car- 
dinali ed al conforto , che dalla separazione dal mon- 
do riceviamo per praticarla 5 ci vengono espressi con 
molta corrispondenza dal filosofo Porfirio nelle sue Sen~ 
teme ( Par. si Sentent. §. xxxtr ). Egli distingue le 
quattro virtù cardinali, prudenza, fortezza, temperanza 
e giustizia, come proprie dell’uomo polìtico, cioè ri- 
spettivamente alla società, e le definisce e sviluppa. Ad- 
dimauda poi virtù dell'uomo contemplativo tutte quelle, 
che consistono nel distacco dalle cose sensibili , le quali 
dice chiamarsi purgagioni , xxOiposts ; che consistono 
nell’ astinenza da quelle azioni , che si fanno col mini- 
stero del corpo, e nell’astinenza dalla affezione verso il 
corpo medesimo. Imperciocché tali virtù son da lui 
definite, come proprie dell’anima, che si eleva all’Es- 
sere vero ; Aùtxì fxsv yxp 7^5 «fiawptgvvts «pòs 
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TÓ òvTa-'S ov. E dopo aver considerate di nuovo le 
qiialti'o virtù cardinali , da lui dette politiche , sog- 
giiigne , che 1' abito in queste consiste nella biodera* 
zioiie delle passioni , e che il lor fine ò di far vivere 
r uomo secondo la natura ; che 1’ abito poi delle virtù 
teoretiche , è nell’ essere esente dalle passioni , ed il 
fine la simiglianza con Dio: 'Us tAos Vpòs 6sòv ó/jLoi- 
eoaiS- ludi sviluppa alla lunga e sottilmente questa ma- 
teria, che giova leggere tutta come giace nell’autore. E 
cosi ancora ne’ suoi quattro libri De Abstinentia verso 
la fine di ciascun libro , ove ammaestra ed esorta alla 
virtù , sono molte altre cose al proposito. E fa bello 
il vedere , come i gentili in fatto di morale hanno ve- 
dute molte verità ; e come a differenza di alcuni erro- 
ri , de' quali neppur vanno esenti le citate dottrine , 
sì accordano cogli ammaestramenti morali de’ Padri della 
Chiesa. Abbiam voluto darne questo saggio in Porfirio, 
e ne recheremo più innanzi qualche picciolo altro in 
persona di altri , secondo la occasione , che ce ne 
appresterà s. Basilio. 

I^ota (7). Sulla utilità della storia. 

Il santo Dottore commenda la lettura delle sante 
Scritture per gli esempj specialmente., che possono ri- 
cavarsi dalle azioni de' santi uomini , che quivi ci ven- 
gono rammentati. Or questa lode per rispetto alla par- 
te storica del sacro Testo è tanto piu da stimare , 
quanto appunto per lo riguardo medesimo viene incul- 
cato lo studio delle storie profane ; e quella di tanto 
supera questa , di quanto le divine cose le umane. Noi 
vediamo compiuto in questo libro divino quel gran 
desiderio di Cicerone, benché fralle tenebre del paga- 
nesimo, allorché lagnandosi delle favole di Omero, che 
attribuivano agli Dei le umane debolezze , esclama- 
va : Divina mallem ad nos ( Tose. Qu, l. r, c. 26 Jì 
Or della storia profana abbiamo da varj scrittori la 
stessa osservazione , che fa qui s. Basilio della storia 
santa , e che egli medesimo nel suo Discorso a giO‘ 
vani sulla lettura de' prof a>*i >. f» rilevare spe*ialmentc 
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al proposito di Omero. Per citarne qualche luogo più 
bello , ecco un tratto di Livio nella sua prefazione alla 
storia : Hoc illud est praecipuum in cognitione rerum , 
salubre ac frugiferum , omnis te exempli documenta in 
illustri posita nionimento intueri. Inde iibi tuaeque rei- 
publicae , quod imitere , capias, inde foedum incoeptUy 
jaedum exitu , quod vites. £ Tacilo ( Annali l. sii , 
c. 65 ) : soggiugne : Praecipuum munus annalium rcor , 
ne rirtutes sileantur , utque pravis diclis Jaetisque ex 
posteritate et infamia metus sit^ E però non senza ra> 
gione Cicerone cosi bellamente descrive la storia ( De 
Orat. L.ìi, n. 36): Historia testis temporum, lux aerita- 
tis , (>ila meinoriae , magistra vitae , nuntia vetustatis. 
Or quanto più ragionevolmente si debbono queste lodi 
alla storia divina? Quanto più dobbiamo esser solleciti 
di leggerla , di studiarla , di meditarla ? 

« 

Nota (8). Sulla espressione di Padre invece di Autore. 

S. Basilio chiama padre del discorso , tearépa rS 
yóyv , ovvero della dottrina , l' autore di quella. iNè la 
metafora dee sembrar tanto strana, quantunque non suoni 
forse alle nostre orecchie , come sonava a quelle di 
z. Basilio. Ma però si dice bene e frequentemente par- 
to d'ingegno , quel , che sia stato inventato o detto da 
qualche persona } ed ecco tutta la ragione, perchè l’au- 
tore di qualche dottrina ottimameute si possa dir padre 
di quella. E di questo traslato abbiamo una spiegazione 
ed un esempio (siccome abbiamo sopra notato) nelle 
prime parole della presente lettera, cui s. Basilio comin- 
cia cosi : a Ho riconosciuta la tua lettera come quelli, | 
» che riconoscono i figliuoli de’ loro amici dalla simi- * 
M glianza , che presentano a’ior genitori, a E però 
reca un paragone fondato nella stessa metafora , di- 
cendo , che chi occulta 1’ autore di qualche prodotto 
d’ ingegno , imita quelle malvage donne , che danno 
per parti proprj i figliuoli degli altri. 1 poeti spe- 
zialmente si sono serviti di questa metafora , chia- 
mando le loro opere , ovvero i loro libri , figliuoli 
loro, e quindi dicendosi padri di quelli. Gli esempj 
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ne son frequentissimi in ogni lingua ; e però basta ci- 
tarne alcuno , per farne sovvenire di cento altri. Ovi- 
dio disse delle sue Metamorfosi , che comparvero in Ro- 
ma alia pubblica luce , mentre egli stava in esilio : 
Orba parente suo quicumque yolumina iangis (/ Trist. 
ni , 35 ).E chiamatosi padre per rispetto a’ suoi versi, 
chiamò quelli ancor suoi figliuoli , parlando de' tre 
libri degli Amori , e de’ quindici delle Metamorfosi : 

Paltadis exemplo de me sine maire ereata 
Carmina sunt ; stirpi haec progeniesque mea est. 
Jlanc libi commendo' quae quo magis orba parente. 
Hoc libi tutori sorcina maior eril. 

Tres mihi sunt nati contagia nostra sequuti etc. 

È quantunque più ardita e piu filosofica non è 
dissimile la immagine dell’ Alighieri , il quale chia- 
ma l’arte umana nipote di Dio, perchè la umana 
natura si dee riputare figliuola del suo Creatore : 

t Sicché voslr’ arte a Dio quasi è nipote ( Jnfern- c. 
XT, vs. io5).E nella santa Scrittura non abbiam forse frasi 
molto simili a queste, e che garantisron perfettamente quel- 
la del nostro Santo? Di fatti nel Genesi (iv, ao) si dice 
di label, figliuolo di Lamec , che fu il padre degli abi- 
tanti nelle tende e de’ pastori ; label , qiii fuit pater 
habilanlium in tenloriis alque pastorum. h> subito dopo 
di questo si parla di lubai qual padre di quei, che 
cantavano al suou della cetra e di altri strumenti 
musicali ; Tubai , qui fuit pater canenlium cithara et 
ergano (iv, 2 i). Ne’ quali luoghi la voce padre non 
vuole indicare altro , che autore , inveutore ; il che 
quadra perfettissimamente colla idea di s. Basilio. 

In quanto all’onore di citazione, che il Santo di- 
ce doversi fare all'autore , di cui ci siamo giovati , è 
norma giustissima, ed è segno insieme di buon ingegno 
e buon cuore ; perché chi è poverissimo del suo , per 
mostrare di aver qualche cosa , ruba lo altrui -, e que- 
sto furto , benché di pensieri , fa ancor disonore. Di 
questo ammestrameuto bellissimo citiamo soltanto ua 
sei luogo dì Plinio il vecchio nella prefazione alla sua 
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storia ( n. i6 ) : Occupantibus locum Javeo > ego vero 
et posleris , (juos scio nobiscwn deccrtaturos , sicul ipsi 
Jecimus cum prìoribus. Argumentum kuius stomachi mei 
hahebis , quod in his voluminibus auctorum nomina 
praetexui. Est enim benignuin , ut arbitrar , et plenum 
ingenui pudoris , fateri , per quos projeceris ; non ut 
pleriquc ex iis , quos attigi , Jecerunt. Scito enim con- 
jerentem auclores , me deprehendisse a iuratissimis et 
proximis ueteres transcriplos ad verbum , neque nomi- 
natos j non illa f^irgiliana virtute , ut certarent \ non 
Ciceroniana simplicitate, qui in libris De Republica Pia- 
tonis se comitem prq/iietur; in Consolatione jiliae, Cran- 
torem , inquit i scquor j ilem Panaetium de Officiist 
quae volumina eius ediscenda , non . modo in manibus 
quotidie habenda nosli. Obnoxii profecto animi et in- 
fclicis ingeniis est , deprehendi in furto molle , quam 
mutuum reddere , quum praesertim sors fiat ex usura.^ 

Nola (9). Sopra alcune massime uniformi 
degli antichi filosofi. 

E{>itlelo (^Encliir. c. xl, xli) dà questi belli avverti- 
menti per riguardo all'uso retto della parola: « Pre- 
» scrìviti una norma ed una legge da custodire, e quan- 
s do stai solo, e quando conversi cogli altri. Per lo più 
s si serbi silenzio^ ovvero si dicano le cose necessarie, 
u ma con poche parole. Di rado poi , allorché se 
» ne darà l'occasione, ci metteremo a parlare , ma 
» non di ogni materia. » E DemoGlo nelle sue Sen- 
tenze dice cosi. « Dopo aver consultato appo te stesso 
» lungamente e profondamente, allor comincia a dire o 
u a far qualche cosa y poiché non sarà in poter tuo 
» rivocare le fatte o le delle cose. Non la lingua, ma 
I le opere del sapiente valuta Dio in modo speziale, 
» poiché il savio anche tacendo, onora Dio. L’uomq 
» loquace e stolto e pregando e sacriGcan<lo offende 
» la Divinità » E nella Esortazione , che fa Isocrate al 
suo Demonico , gii dà questo precetto ; a PreGggi a te 
» stesso due occasioni a parlare j una delle cose cono- 
» scìnte appieno , un' altra delle necessarie a dire. Pob 
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) chi in queste sollenln il parlare « da più del li- 
» lenzio , ma nelle altre circostanze meglio i J1 tacer 
» che il parlare. » 

E per riguardo alla moderazion dalla lingua ed 
allo sdegno , che opponendosi alla tranquillità dello 
spirito , mostra il disturbo dell’ animo , ecco come lo 
stesso retore si uniforma nei precetti con s. Basilio , 
scrivendo al medesimo Demonico : 1 Sii affabile con 
» tutti quei , che ti sono dappresso, non già superbo; 

» poiché ancora i servi soffrono a mala pena il super- 
j bo fasto de' loro padroni , e le affabili maniere sono 
» a tutti gradite. £ sarai affabile nelle maniere, se non 
s sarai contenzioso , non di difficile contentatura , nè 
» amante di rissa in tutte le cose ; se non ti opporrai 
» aspramente allo sdegno de' famigliari , quantunque 
» ingiustamente contendano ; ma col ceder loro, quatt- 
3 do sono adirati , e col rampognarli , quando si è 
X sedata la collera. » Ed al proposito di questo luogo 
e propriamente della parola Svaaifsfos, comesta nell’ori- 
ginale , e che noi abhiam tradotto di difficile conten- 
tatura , la quale varrebbe morosus latinamente è bella 
una riflessione di Cicerone ( Tusc. ir , c. a5 ) : Bene 
igitur nostri, quum omnia essent in moribus vitiasquod 
Ttullum erat iracundia Jbedius , iracundos solos uonosos 
nominauerunt. E però anche all’ oratore proibisce sde* 
gnarsi, permettendogliene la sola apparenza: Oratorem 
vero iras ci minime decet , simulare non dedecet{Ibid.). 
Ed è quindi pieno di spirito quel detto di Archita, quando 
ripatriatosi a Taranto di Metaponto , ove era stato di- 
scepolo di Pitagora , trovando le sue terre nel più de* 
prorabile stato, per negligenza del suo castaido, non gli 
disse altro , che questo : ^ Oh come ti avrei trattato , 
se non fossi sdegnato ! s Qui quum villico Jactus esset ira- 
tior. Quo te modo,inquit,accepissem,nisi iratus essem (Cic. 
ibid.c.xxxri ffin.).'E, Valerio Massimo (Z. ir, c.i Exter.), 
che racconta più particolarmente la storia , conchiude 
cosi : Maluit impunùum dimittere , quam propter tram 
gravius iusto punire. Che se la moderazione di Archi- 
ta fu liberale di troppo, siccome osserva Valerio, 
quella di Platone fu più commendevole pel giusto mez- 
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zó , raccomandando al «uo amico Speosippo la puni» 
zfone di un servo delinquente , contra cui essendo egli 
fortemente sdegnato , temeva di offendere la giustizia 
nel gastigarln , e di meritare cosi una riprensione egli 
ancora : Deforme sibi futurum existimans , si commisis- 
set , ut parem reprehensionem culpa servi et animad» 
versio Platonis mererelur. 

£ cosi mille altri luoghi di simil fatta, appo i Greci 
e i Latini , si truovano in bell’ armonia colla morale 
cristiana ; e quantunque ciò sia conosciutissimo , fa 
sempre piacere 1’ osservar tale simiglianza di dottrine 
de profani co’ sacri scrittori ; ed è ciò parimenti una 
tacita , ma invitta apologia della nostra s. Religione, 
per bocca de’ suoi stessi nemici. 

Nota (io). Sopra alcune massime parimente degU antichi 

filosofi , per riguardo al vitto ed al vestito» 

In quanto si siguarda la cura del corpo ed il suo 
vestire , abbiamo varj ammaestramenti simili a questi 
appresso gli antichi. Epìtteto , che primeggia fra i 
moralisti gentili , e che , tenuto quasi in conto di sa- 
cro scrittore , serviva di lezione ascetica a’ monaci orien- 
tali , dà questo precetto ( 5.X1.V1 ) : « Le cose , che 
» servono al cor|ro , deblmno adoperarsi in quanto 

* sono utili all’animo ^ come sarebbe il cibo , la be- 
» venda , il vestito , la casa , i famigli. E quello, che 
» si appartiene ad ostentazione e mollezza , tutto ri- 
» cusa 1. Ed il Blosofo Demofilo nelle sue Similitu- 
dini paragona la frugalità ad una via breve ed amena, 
che reca molto diletto e poca stanciiezza. E Porfirio (De 
Abstin.L.i): » A chi debbe esser desto « egli dice s fa 
» d uopo la sobrietà, ed il ber senza vino, e lo scar- 

* so mangiare ... ed il letto angusto e duro. » Ed al- 
trove ( Ibid. ) » : Il perchè negli stessi alimenti senza 
» apparecchio si dee evitare la sazietà , e considerare, 

» qual sia l’ effetto , che nasce dall’ averne soverchia- 
» mente goduto, s 

Per riguardo alla negligenza del vestito sono fa- 
mosi ì filosofi dell’ antichità. E col loro mantello ruvi- 
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do e colla irsuta barba insultavano al fasto de' più ric- 
chi e de' più amanti del lusso. Orazio descrive benis- 
simo tal vestitura in persona di Diogene Cinico , con- 
trapponendolo ad Atistippo , il quale aveva minore su- 
perbia ed aflettava minore disprezzo de' comodi della vi- 
ta ( Il Ep. xrn, i>s. 2$ ) 

Omnis ^ristippum decuit color et status et res , 
Tcntantem malora, fere praesentibus aequum, 
Contra, quem duplici panno patientia t>elat t 
Mirabor l’itae via si conversa dece bit. 
jllter piirpureum non expectabit amictum , 
Quidlibet indutus celeberrima per loca vadet , 
Personamque fcret non inconcinnus utramque. 
dlter Mileti texiani cane peius et angue 
Vitabit clamydem ; morietur Jrigore , si non 
Rettuleris pannum j rejìer, et sine vivai ineptus, 

E la barba era d’ altra parte il distintivo degli 
Stoici, onde lo stesso Orazio { IlSat. in, vs. 35) fa di- 
re a Damasippo , che il suo maestro Stertinio lo aveva 
consolato nelle sue traversie, e gli aveva ingiunto di cre- 
scersi la saggia barba, cioè il distintivo de’sapienti: 

SolaUts iussit sapientem crescere barbam. Ma per- 
tanto lo mette in ridicolo , facendogli l’augurio di un 
barbiere, qual favor di lutti gli Dei ( Ibid. vs. ): . . 

Dii te, Damasippe , Deaeque 
Verum ob consilium donent tonsore. 

Imperciocché tutte queste esterne apparenze erano me- 
re imposture e perGde ippocrisie, siccome si sa dalla vi- 
ta di cot-iii iìlosoG , e siccome appariva a ciascuno*, ed 
Orazio stesso diceva altrove {JEp. xix, vs. la^; 

Quid? si qiiis vultu torvo ferus et pede nudo 
Exiguaeque togae simulet textore Catonem , 
Firlulcmne repracsentet moresque Cotonisi 
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£ però ebbe bene a dire il poeta Cercida nei 
suoi Mimiambi , parlando di Diogene , e con lui an- 
cora degli altri, ch’egli era flii9£po/3(Jax«S , cioè, die 
pascevasi d' aria ; alludendo a quel , die Aristofane di- 
ce nella comedia delle Nubi, che i sofisti si nulriscon 
di nuvole. E per non più dilungarci in questo cenno , 
raninienliamo 1’ erudito e mordace opuscolo di 'lertul- 
liatio intitolato De Pallio , ove fa la sua apologia , 
avendo sostituito il pallio alla toga, per vera modestia 
cristiana , a differenza della vana ippocrisia de' pagani 
filosofi. 


fine. 
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